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Angelo Teodoro Villa ì 

V ■ 

hh la coHc/i'^ioue y o Eccellentijfmo 
S ignare , di chiunque vuol opera al 
tioftro nome [aerare y che può fecw 
A 3 r«- 



rame»te tte/f immertfo campo ài v(h 
fire lodi introdurfi , [en%a [ofpetto 
Rincontrar quella faccia, ebe a' più 
eie Letterati s'attribuisce^ tJ'ejfere 
per la difavventura de' noftrì fecolì 
Mvenuti fervili , e infipidi adulato- 
ri . Bafia egli per concepire del vo- 
ftro gran merito convenevoli idee ^ 
tutt» innamorato vedervi della più 
pulita letteratura nel tempo fiejfo j 
cbe alla tefta vi ritrovate di sì de- 
corofo Senato • pentirvi con tnara- 
viglia di voflra profonda memoria 
fornir tratto tratto di [ode erudt^io- 
ni ì difcorjì, allorché [appi amo, quan- 
to Voi fiete ne' pubblici, ed impor- 
tanti affari della noflra Infubria con- 
tinovamente adoperato . Io non ha 
più lungamente dovuto all' antico mia 
defiJeria por freno , da cui gagliar- 
damente ftimolato [entivaini ad of- 
ferirvi qualche fatica mia , non tan- 
to perchè reflajfe dal voflro folo no- 
me 



me protetta , qua»to,per dare ai pi&- 
blko qualche attefiat» della mìa ver- 
[o ài V vftncerijjtma ventra^imf, 

Noa è quì^o S'^mrey ìlCitta- 
àim sì fconofcente , non è sì decer 
r Amator delle Lettere , che non rav- 
vifi la grande%%a dì voftra mente 
nelP eccitare da varie porgenti la fe- 
licità di quefla Metropoli . E' voce 
comune » che t amore alle Mafe è 
nato cottf^oì^ e da Voi il buon g»- 
fio y perciocché amandole in tempi ^ 
in cui spogliate per anco delle natie 
lor grinfie preffcchè nulla potevano 
i cuori altrui allettare , Voi le fa- 
pefie con tanto decoro abbellire , che 
allo splendido efempìo vofiro pochi 
non furono fettci Spiriti , che ne ri- 
majero innamorati . Vba e^iandio^ 
chi r eccellenza rammefnora de' vo- 
ftri latini verfi, ne' quali , chiunque 
per buona forte gli ha tiditi, potuto 
ha con piacere ajjaporare , e eoa ra' 
A 4 £ioae 



gione ammirare la jìie^a dei mi- 
glior [eco/o . Tatti poi ghriofa rìcar- 
àanxa ancor fanno del magnanima 
penfier vofiro di ricoverare, prejjo di 
Voi la nobilijfima Colonia degìì Ar- 
cadi^ immaginandovi f che dietro la 
poetica facoltà , da que' Vafiori con 
fammo ardor coltivata , farebbero 
l'altre jcien%e venute , cotanto all' 
umana focietà vantaggiose . S an rac- 
contare , che incanto del pari agli 
orecchi facevano i verfi armonioft 
de leggiadrijftmi Vati , e maraviglia 
sgli occhi degli Uditori le da Voi 
raccolte , pre^iofe "Pitture , quando 
nell' ampia Sala per f algente Sta- 
gìon radunavanfi j e quando nella 
più fiorita , e ridente goder potevajt 
l'amenità del dilettofo giardino , gì' 
innumerabili , e fcelti fiori , i pelle- 
grini Cedri , e il ben difpofio va- 
ghijftmo pergolato . Ammirano inVoi 
funiverfalità delle vofire pregevoli 
curo 



ture neìFinfigne Mufeo da Voi eìif- 
pettdiofamente farinata delle più ra- 
re , edeaelitnti Medaglie degli an- 
tichi , e de baffi tempi . A Foreftieri 
fan dire, che la dovi^iofà Biblioteca 
vojlra «on meno per la qttayiltià de' 
Volumi , che per h f celta degli j-hi- 
tori, e dell' edìxjom, può gareggiare 
colle più rinomate, e ricche d'Italia. 
Tra [e mede/uni ritneìnbraa di fpe}- 
jo , che chiamato in Vienna 'Reggen- 
te di quel Supremo Configlio nón vi 
toglkfte del tutto alla noflra Città, 
che an'^z) nelV amarla cofiante ,e a 
vene^carla più autorevolmente mie- 
fo , quantunque volte la pubblica uti- 
lità ncbiedeva , pronto al maggior 
vopo accorrere, esattamente le parti 
adempiendo e d amorevole Cittadi-^ 
no ,e d tmpareggiabìl M'miftro .Cbi ^ 
poi non fentiffi d'a/legrei^K^ ripÌeHO<t 
md^&ni likpQ qualche ann&, refii- 
^..alla. "BAtria ctH tui faram^f 
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hm'tmfì , onde jpknàore non fo/o a 
Voi medefimo accrefcefte , ma fofie 
il ^allievo della a que tempi mohfta- 
ta Città? Chi or non vi giudica , 
mitameute a^ìi altri infervorati 
ÌSiaoiiri di ^uefta Metropoli.^ manda- 
to appunto dal Cielo ^ e per fua prò- 
vider.'^a infinita s) lungamente tra 
noi conservato , ^jfine di Stabilirci 
vieppiù nel ^ioi ondo po^edimento del- 
la predente Quiete ? 

Or io , tratto dalla mìa eguah 
mente , e dalla unìverfale op/mo' 
ne , quante volte co' miei penfieri 
la vofìra gloriofa Vita accampa' 
gno , e ravvtfandovi nella più fre- 
sca non meno , che in cotefta compita 
età s) robujìo , e per fitto , quante 
volte non mi jentU tutto accefo di 
far Eco pubblicamente alla voce del 
grato popolo, e de' Letterati da Voi 
protetti ? enervo quefta Città , in 
cui nacqui } mirabilmente beneficata 



ia V ?/, ed affai^mo per opera vofira 

ne' l'egei flud) illufirata , e unisco 
le pubbliche le proprie obbligazioni^ 
(he vi profeto, d'avermi Rovente am- 
meffb ne' vofiri dokifftmi , ed eruditi 
ragionamenti . E affinchè eongiunto 
io vi fia fempre più d inclinatone , 
e di ftima , mi rifovvengono ad «» 
tempo le infinite , che ho, a quel vo- 
ftro Fratel degniamo , etnia gelan- 
te , ed amorofo Vaftore , Monjtgnor 
Don Francesco V ?fcovo di "Pavia , 
e a quella imamjfima vofira Figli^y 
Conforte merttevoUJfma d'ano de' più 
ornati Cavalieri di quefla Città , 
Marchesa Donna Margherita Tri- 
vul^ia . T^oa dovendofi adunque più 
da me digerire qtiefio doverej'o atto 
di fincerijfuna eflima'^ione^ ho giudi- 
cato di non poter meglio farh-^che of- 
ferendovi la predente fatica , conte- 
nente l'italiana verfione di due greche 
Orazioni intorno ad Elena ^ e varié 
of- 



offervazwKÌ al già da mepuhhJkata 
Coluto . L'aver già V oi accettata per 
quefto Eccellentijftmo Senato la te» 
me offerta ài quel m/o V^olgari<^a- 
mento ytn' ha l'obbligo impofto di con- 
fecrare a Voi quefie ^gg'ur.te ; a 
Voi , che con (ode inàicihi > , e con 
ftngoUre integrità lo reggete . Con- 
tìnovate pur lungamente a vivere , 
Signore Eceellentijfimo , non già per 
accrescervi ìn terra la felicità^ e la 
gloria: che Vadre di ragguardevole 
"Prole^ Benemerito di vofira "Patria^ 
caro a' vofiri Sovrani , da tutti ama- 
to, Trotettor delle Lettere , difiinto 
dell' alta Carica ^già dal vofiro Ge- 
nitorfoftenuta , di Vreftdente d'un Se» 
nato potentijftmo yConfigliere IntìmOj 
ed /Ittuale di Stato delia gloriojij^vm 
Imperatrice, e'^eina, e prima éturt 
^ugufiijjìmo Cefare , di maggior non 
fiete capace: ma lungamente vivete 
per ajftcurars il pubblico bene, e per 
afz 
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appagare i Voti comuni ; onde anch' 
r efficacia jentendo del voftro Va- 
trocìnio , refti fempre più ne' miei 
fortunati ftuà) , a Voi accetti , gra- 
X/ofamente iacoraggito , e con vigor 
fofteautff. 



A CHI LEGGE. 



A Fronte dì quella mia Tra- 
duzione avrai, coriefe Let- 
tore , coli' argomento del 
Poema la breve Viia di Co- 
luto , la quale io rinvenni 
jp un greco Manofcritto dell' iniigne.. 
Biblioteca noltra Arabrofi ina , che dal 
già degniffimo Prefetto di elTa , Dottor 
Giufeppe Antonio Saffi , palTaio a mi- 
glior vita nell'anno fcorfo, con foramo 
difpiacere della letteraria Repubblica-. , 
mi fu permeflb d'efaminare. Quello Ma- 
nofcriito , anneflb a ire altr'opere gre- 
che , fu indubitiitamente compilato ver- 
fo il cadere del Secolo XV, , o al comin- 
ciare del XVI., (a) vai a dire, poco ap- 
prelTo , che fu ritrovato il Poema dal 
Cardinal BeQarione, che mori nell'anno 
1472. Io credetti d'ellere veramente il 
primo a pubblicare la prefente \^iEa_. ; 
ma , poiché l'ebbi tradotta , ne trovai 
riporiato uno fquarcio da Gio: Alberto 
Fa- 



<<) Dicelì dallo Scrinar delU Vita, che nacque 
Coluio mila, e più anni prima, ciac a.' tempi d'A* 
naUaflo Imp., il quale legnò negli Anni w 



Fabrizio fa) nella fua Biblioteca , dove 
parla di Quinto Smirneo, e mcdefi- 
mo apprcfi effcrc già llaia data alla luce 
da Aldo Manuzio nell'edizione, ch'egli 
fece di Coluto . Ma , fe non aliro , io 
per la prima volta le la prcfento in Ita- 
liano tradotta , ed anneflbvi l'argomen- 
10 dell'opera , appiè dell'originale arric- 
chita di {gualche vai'ia lezione, e di qual- 
che piccola noia greca, che lui telìo del 
mcdefimoManoicriiio fi legge. Se il ca- 
rattere di quetlo non foITe cosi minuto, 
e pieno di cifere , e abbreviature quali 
incompreniibili , e ie una voce non fof- 
fe per l'ordinario unita, e confuta coli' 
altra, più copiofe avreUi avuto le note. 
Ma io ho durato moltifTinia fatica per co- 
municarli quelle , che ho potuto racco- 
gliere . Quanto alle varie lezioni , chtj 
troverai legnate con M. ,cioè a dire Ma- 
nolcritto, io non ho giudicato di dover- 
le tutte tralcrivere , perchè molte pa- 
role fi conofce cffere ftate inconfidera- 
lamente meffe , e molle , fe tali dovef- 
fero edere , quali nel Manolcritio , o 
renderebbero i! verlo , o il fcntimenio 
difeULioro . E quanto alle note, ho vo- 
luto 



( 1 } T. I. Lib. U. cap. VII. u. Vi. Biblloih. Grjcc. 



luto dì tutte renderti partecipe , perchè 
molto fervono a fpiegar le voci delTe- 
fto , o poetiche , o non troppo in ufo , 
o figurate . 

Frattanto fappi , che appunto fu 
quello Manofcritto occafione d'aver io 
volgarizzato Coluto , effendotni inva- 
ghito dc!k bellezza del breve Poema_. 
nel confronto , che collo ftarapato ncj 
feci , già da tre anni , per comanda- 
mento del Sig. Marchefe Don Aleffan- 
dro Teodoro Trivulzio , Cavaliere tan- 
to benemerito della nolìra Città , delle 
Lettere, e de' Letterati , a cui fra le in- 
nuiTierahili obbligazioni , che ho , pro- 
fclfii anche quella d'avermi da lungo 
tempo ammeifo all'onore d'amraaeftra- 
re nel greco il Sig. D. Girolamo dì lui 
Figlio , giovane affai Itudiolo, e nelle., 
greche facoltà con mio gran piacercj 
avanzato . 

Che io poi mi rifolvelTi a Ilam- 
par quella Traduzione , mi ha fervito 
d'impulfo la fiocitlffima Accademia de' 
Trasformati , la quale fornita di lette- 
rati Uomini, decororamentc in qoelìa 
Città comparifce, e follienli nell'am- 
pia Cafa del Signor Conte Giufcppe_. 

B Ma- 



Maria Imbonati zdamidìino Promoto- 
re , e Confcrvator Perpetuo dì efla , e 
delle nobili qualità , che a Cavaliere_< 
erudito convengono, pienamente ador- 
no. Quivi, arendo io U mìa Traduzioa 
reciuu in privata Adunanza , tale fu 
allora , non dirò foto il coapatimenio 
miei favìmmi Ckflleghi , ma il co- 
raggio ancora , che mi fecero a pab< 
blicarla , eh' io non porci refiftere alle 
autorevoli infìnDazioni di tanti non pj- 
re amici , ma per !o valore di cìafcuno 
nelle poetiche cofe da me confideraii 
Maetlri . 

Io non mi tratterrò qui a numerar 
l'edizioni , che abbiamo di quello Poe- 
ta , potcudori in ciò appagare la curio- 
fità di ciascuno preHo il detto Fabrici, 
.(a) il quale adètìlce d'averne egli un 



ma . Neppure accennerò le vcrfioni 
fattene in altre lingue , poiché appie- 
no , ginrta il fuo cortume , foddisferà 
chiunque ne ha brama , l'eruditiffimo 
Abate Francefco Saverio Qpadriu nel 
quarto Volume della fua divina Opera» 
che Aa ìmpiimendo, gii famola» Ibtto 
il 

(«) Lib. IL cay. VII. num. VIJI. 



Ma(]of{n:itto dì circa trecem'Annj 




il tilolo di Storia, e Ragione d'ogni 
Poesia, mentre paiU di quell'Autore . 
Vo" qui iolamcnte accennare a_ 

ral natuera procurai d'attenermi nel 
e il mìo rolgatlzzamcnto . Io ho avu- 
to per niaffima 'di ben colpire primie- 
ramente l'idea dell' Amore , traslatan- 
done fedelmente i peolìerì , e i feoti- 
memi, poiché tengo opinione ch'errwr 
Gz ia una Traduzione ogni benché mì- 
nimo , benché graziofo concetto, cho' 
dell'Autore non fia . 

Confiderai polcia , che non i fenti- 
menii Ioli , ma rcfpreflìoni ancora fon 
quelle , che un Poeta ajiitano a nobili- 
tare : onde ttimat d'eflcre infedele al 
mìo , ogni qual volta avelG pretcfo di 
mutar le frau del Tefto , e di foliiiuir- 
ne altre a mio capriccio , facendomi in 
tal guila non già traduttore, ma di nuo- 
re Irafi inrauore . 

Ho cercato di non ifcem^are vera* 
na cofa al Tello , e , per dir vero , non 
arrei avuto cuore di ^n'ofegulre avanti 
nelU mia Verlìone, quando mi fofS ac- 
corto di non aver traslataio anche un^ 
minimo Aggiunto . 

D'altra parte ho avuto riguardo di 
£ z non 
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non accrcfcer parola del mio , fìcuro , 
che ogni addizione avrebbe guartato il 
bello dell' originale . E (e alcuna volta 
o per compimento, o per maggior gra^ 
■zia del verlb v' ho lafciato per entrò 
fcorrcre qualche piccolo Aggiunto',' ciÒ 
fu ben dì rado , e di quc' loltanto , che 
non Ibno in verun modo liiidiati , ed 
ìngcgnolì , ma che di lor natura , e a 
prima villa s'adattano a" nomi , a cut fi 
congiungono. 

Non fono però llato si fcrupolofo 
di abbracciare anche quelle fraiì , che_. 
per verun modo non fi comportano 
dal nofìro idioma ; eiTcndo egli ceno , 
che ciafcuna lingua ha i Tuoi colori , e 
ì fuoi vezzi , che non pofTono si di leg- 
gieri trasferirfi in un altra . E la ver- 
iìone, a mio credere , vuol elTerc rigo^ 
rofa, ma non fervile , relìgiola , ooiL.' 
fuperfliziofa , effer verfione , e noi)_ 
comparir tale . 

Ma ficcome languida riefce l'in- 
venzione , e la frafe , fe non è accom- 
pagnata dall'armonia, e dal fuoco, che 
fon l'anima in certo modo della Poesia, 
^0 cercato per quanto ho potuto di 
numtcnere quel brio , quella magnifi- 
cen- 
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cenza di figure , qnell' entufiafmo, irn- 
petuofità , e forza , per cui lalilce tani" 
alto la Poesia originale . Quindi paruto 
cITendofTii che per un efatia Traduzio- 
ne fia indifpcnlàbile il verfo fciolto , 
perciò di <^ue(lo ufando, mi fono.indu- 
flijato di ajuurlo , e foltenerlo coli' ar- 
monia , col numero, e colla rotondità, 
fcl^ivando ogni languidezza, e tutto aò^ 
che lo poteva avvicinare alla Profa . 

Se mi potrò accorgere , che non.» 
ti fia dil'cara la prelentc , rirolverommi 
forle a coinunicarn altre Traduzioni da 
ine fjue, e fegnatameore quella di Tri- 
fìodoro non mai , ch'io fappia , in Un» 
gua nollra. traslai^o . Vivi felice . 



B 3 Noi 



Noi qui rottofcritri per delegazione de' 
Confervaiori dei l' Accademia de'Tras. 
formali i avendo efaRiin^iia la Traduzione 
del Rapimento di Elena faiia in vcrfi dal 
ooftro Accademico Angelo Teodoro Vilk , 
giudichiamo che pofla egli ufu nella flam- 
pa il nome di Trasformato , e adornarla., 
coH'Imprcfa della noltra Accademia . 

Francefca Saverio Quadrio Delegato. 
Ercole Sola Cablati Delegato. 



PEr l'AtteflaZTone fuddetta fi concede fa- 
coltà all'Abate Angelo Teodoro Villa 
di fervirfì nell' Impreflìone della mentovattL^ 
Opera sì del Nome , che dell' Impecia de' 
Trasformati . 

r Giufcppe.marìa Imbonati Confervatore 
■ Perpetuo . 

^ Giufeppe Foppa Cenfervatore . 

: Pietro Dal Verme Confervatore . 
'~ Carlo Fraacefco Vago Coafervatora ■ 



Loco ^ del Sigillo . 



Carl-Antimìo Tmzt Stffrttaria ttrfttm . 



vAout l'i' ^«4» , b filfiiJlt IX y V "P"*'! . n^V 

An>i'>p>«^^ «I <^ *»Vf« t 'EAE'NHS 

'APnArH' j (> "Am^/j; gvrtilt , j.fa,'e<fjaf , 
óm Ci' > TO/tfit «f 'Ofurgjjt; Kgi'rin' r/iàw Sufii- 
TU ir 9^' cagt Nixaxi^s 'Tdc ( I ) XKiriXiir, 

t^u Tfpirw . 'O 1 5flS( B„„rfe">' 'I- 

xiuiii (l) Titfìtfa^ii iWKi.XKrli (j) wi'i 
fiinti tuMttiwmn , x/ rtn ilgr^x^far ytycrii , fvr 
jwrii' irta , 

( 1 ) Nel H8. fi leise lt<wr>%.i. 
(s)Nel M&fi legge HUMt. 
^j} Ne! HS.S l«eie »<»«a.b.. 
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VITA DI COLUTO. 



GOIutct dì licopolì Tebaao Verììfìcatore 
nacque f (ecoàào Svida (4), f«toAnH> 
ftafio , cbìamaro il Brachino , che do- 
po Zenone regnb io Coltaminopoli, appo cui 
regnò Giuftino il Trace : e dopo di efTo il 
divino Giulliniano , il quale liberò l'italiiu. 
dalla fervitfi de' Goti per mezzo di Iklila- 
rio , elTendo quegli di lui parente ( j) - Mil- 
le anni fono, e qualche poco di piìi . ColKii 
fcriffc le cofe di Calidonia in verfi in ki h- 
bri, e gli Encomi , e le cole Perfìane. A co- 
ftui s'attribuilce anche il prcfeote Poema det 
RAPIMENTO D'ELEN A. nella Puglia voi. 
gare e noto; dove anche la Poesìa detrOiite- 



( 4 } Così Svida : KAs»g[ ìnoTtX/tx Ar|}iM( iV» 

^ T>(Ti>.' . deh : Cotule ài Utapeli Td-atn F^n-M- 
eateri , atto ne' Umfi i'Anoftafiit hnptratvr* ,JÌrìffà 
It eoji dì Cahdimia «t iti litri, teli EKtami n vtrS, 

, le cofe Per/iant . \ 

( j ) oVi4^i( lignifica Cngino . e Figliuol di Fri- 
silo, o di Sorella . Pracopìo in tutia la fua Ope- 
ra, e fegn^iamente parlando di Giuliiniano l'ulur' 
pa Tempre nel lignificaiò di Figlio del fraullo , 
come offerya i) Du-Cangi iìflor. BjizaKiH. , il guLile 
al noRio propolìio cosìdice cip.K f^imil. Ju{iiii. 
Ftrptraifl jiriiir Aimoinus Hi. i. Bili, cuf J. ,7ii;Ìi- 
«r«i uxtyem Antoniam appi'lalam , fsrnren:q:ii fuij^r 
AntimiBa, uxarii Btlifarii . Ma, qual aliia paren- 
tela ira Giulliaian»', « Belifaito ealTalIe , non ho 
potino GAue. ' 
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lieo diinto (rf) prìmietamert^ & .ritiw«a 

nel Tc^mpio di Saa Niccolb di Cafolì faori 
d'Otranto . Il divino Beffarione Niceno Gar- 
lUnaleTofcoiano (7) ricuperatore comunicot; 
lo a quei . clic lo volerano : e quello (Pqfl' 
ma) già Aito nafcollo, ora farà comune. 

ARGOMENTO DEL PRESENTE < 
POEMA. 

DI piÌ! bifogna fapere anche quefto: l'adii- 
iianza degli Dìi neils nozze di Peleo , 
e Teiide, e la confufione meffa dalla Dircor- 
dia , c l'operato intorno al pomo : e con^ 
Giove mandò Mercurio a Paride, percbèniN 
dicaJire Is tre Dee, e piti bella deOé il 
pomo . E molte cote c0endofi dette , Paride 
diedt a Venere il pomo a cagione della pro- 
• meffa di prender Elena . E ciò fu fatto . Poi- 
ché navigando egli in Grecia a Sparta , t- 
prendendoli riportò a Troja la mala origina 
di tutte ie funefte cofe . 



Qliiato Smirneo, o fia Calabro da Ci^tati- 
«0 Lafcari chiamalo 'O.iwe"™'!» Ommci^ma, 
(7 J Vedine le notiaie olla LIEI. 
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■EAE'NHZ ■APnAfH'. 

KOAOreOY OHBArOT ATKOnÒAlTOT 



1 rM*AI Tf«i.'J!(, ■wimfii gaiJiB tuiììut. 



EX iftit Ti'^r Mi, à.iix ri,^. £Xi.J,«f, 

BniiXiii niiTtn ^ v/( l'vltn tnuc atx>'i 
tfft» 111 WTnHrvin StfUftoWi rcyiftc { 
T/( ) /oumX/ii I »}» li^KB Sfspi iw^uw 
A'f)w'iK ; ^vni t'AnbaiH fMÌSm 

V. 7. <j>^'s, NoT. i^iWc- V. 8. M. tiii 
v.to. Bi.Aac Noi. 'Akt^r^ft:. 

v.ti. Siili fi'imii . Noi. (giwirf, 
V-'I' t>«iba<i. Noi. •'^«v"''''*'* 




oC III )o 



IL RAPIMENTO D'ÉLENA 

DEL POETA 
COLUTO TESANO DI LICOPOLI . 



INFE Trojme, o voi, che fchìatta ftitt 
Del fiume Xanta , e che fovenie i veli 
Del crin lafeiimào , e de le mani i giuochi , 
Che [acri fono , entro le patrie arem , 
D' Ida a le danze in bel drapptl v'umfltì 
Or fuori ufcendo del fonora fiume 
fienile , e la femenz» a me narrate 
t>el Paflor , che per Giudice fu eletto . 
E donde i mai , che i^ìh d.i' laonlì èi venne 
Per infinto m.ire navigando , 
Indotto ancor ne le marine cofe ? 
Qaal vopo fa de le funefle «avi , 
Sicché agitaffe e mare , e terra un fila • 
De' buoi eujiode ? E guul de le eontefi 
La repentina origine fu mai , 
Sicché dejfer giad:7.io agi' Lamortali 
Anche i Paflori ? E ^lul giudizio è qaeflo ì 
Onde udì 'l nome de la Spafa Argiva ì 
Giacché venendo fai bifronte giogo 
Del Promontorio Ideo , voi già vedefie 
Paride flar fovra romiti fcggi , 
E di gioja efultar per la vittoria 
f^cnere , che Regina è de le Grazie. 




Quando 



oC IV > 

ff( • tlir i-iAipum ir tii*" Idpniim, , 
ZhFtIf l'ifiifariiMivir it^X'» r««f"i'J»{ ' 
A^MCW<[^Wr&i( Xwn'Xnn A'flytTefWt . 

IfamW <t}w a?^> J*»» A'«y»w , 

O'ur Jmi gallimi A'ffWH'm K'^/t, 

E'( j-Bjun •'/«('»»• ""<''''■«•( A'*i«», 

OWi I^lw^^^"'a AjiimV.j A'tsA*!*! 

E'c '•rm 1UÌ*>!*^ nh'fK nàtm Hit* Il 
T&Hf (Twt MiMuf , *iif ril*'t* > 

tW Xi>(iw oÌLiVift, I» rfn iurmXn n.liu't. 
Xf«/ir«'ji( /'JxiriifS-: tiMwifiWHc Tkixmfitiri 

V.lS. i/utHubr. NOt. yafw . v. io, Not.r» 
fJlS™ . - Sot. Sl'iff . • a'wTuf, iW. 

Not.a'FIfXifji™'. V^A'ffim'lK. N0(.*W'''t»f A'*f^- 
•f. V. M.W«(. — NM. ■hMHCw. 



Quando a' etimi di Oiovt in fagli ttnlfl 

TtJJali monti Ganimede il vino 

Di Pdeo là tra gì' Imtmi porgeva , 

P'mnero ad onorare i Numi tutti 

Tetide la Sorella d'Amfitrite 

Di bianche braccia : E giù dal cielo Giove , 

Dal mar Nettuno , e condutendo vennt 

Apollo dal dolcìfjìmo Elicona 

L arguto coro di le pronte Mufe , 

Giunon feguilio ancor , Saora di Giove « 

Ni la Regina Venere , la fleff'a 

D'armonia Madre ritardò , veatnd» 

jSaeff Etti V iofihi di Ùrhva CaMm i 

yimt mtneeùmio mtzìal coren» 

Pito /« Diva , e la faretra avea 

Del faettantt Amore i Ancor MinervS 

L'orrid' elmo dsl capo deponendo 

Scefe a le nozze , non di nozze tfperta, 

Nè le /prezzò , benché più fia fehiaggia ; 

Diana ^ ef/ è ^ Apolline Sorella , 

E di L,atana Figlia . E qual fi reca , 

Non l'elmo , o la nemica afta feotendo , 

Di f^ulcano a la Cufa ti ferreo Marte { 

Tal ridendo [aitava in quel convito 

Senj,a corazT.;» , e fenzt il ferro acuto , 

Ma non calfì a Chiron (n^ a cor fit prtfe 

Già Pelea') di lafciar difonorata 

La De» Difeordia . Su i capei dorati 

Bacco bensì feuotendo in ogni parte 

£.* uve , fua tbioma a' Zefiri fpargeva . 

La Difeordia però , come giovenca * 
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oC VI 1)0 

Cbt, mentre parte da Vtrhafo fafeo^ 

Errando va ptr le deferte felve 

Dal fanguinofi agitator de' buoi 

Efiro battuta : in Jtmil guifa anch' effa 

Punta dJ gravi colpi errando giva 

Il nudo a ricercar , con cui U menfa 

Turbale de gli Dii j fpejfo balzando 

Da li fedia di fajfo in pie l'ergeva , 

E poi fedea di nuova : a terra fiefe 

La mano , 1 pietra non trovò , folta 

Qtindi fonoro fulmine di foco 

Cavar ( da le voragini terre/ìrè 

Rijvrgliando i Giganti) e il del, foggìonio 

Di Giove alsipoteate, arder eoi foco . 

Ala bertebì irata foffe, era pur anche 

A y^ulcam figgetta , e al Direttori 

Del foco intflìnguibile , e del ferro . 

Lo Crepito pensò gravi fonante 

De gli feudi eeeitar , fiechè atterriti 

Vfeiffer fuora a quel rumor gli Dii , 

Ala nuovo inganno meditò , temendo 

Il ferreo Marte , ehi lo feudo porta . 

Ella fi ricordò de gli aurti pomi 

Aliar d'Efperia } ed un prefoae in mano , 

Che fu il germe premier poi de la guerra , 

Sopra vi meditò le illu/iri gare , 

Nel convito gittolle , onde fconvolfe 

Il coro de le Dee . Giunon fuperba 

Per lo letto di Giove , e fua Conforte 

Ammirando lo flava , e farne preda 

Voiea . yewrt ansar , come più beli» 



oC vili h 

JUrmut >V Kf'-^ie Bf"w'p ytj»»- i tf( 
HAw fi" t'i»*™» • iin'f»( iV' E'ti'iH' , 
Zdff '3 1(1 '>£<•( •''•ir fi *ùF> mXiWaf , 

Ei Ti™ Tw Ssr'ttit mif' iVu'in itiSint 
K>>C M"*"' «"fi* 5 

Xpvr fJ» «MOfiin, jift-^ <■ •(-■'4** 

ÉTTinfnr n'w /i«^r ' ìwmrrr . 
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o( IX )o 

Dt Poltrt tutte , aver valea quel pomo , 
Ferehè retaggio de gli Amor poi fojfe , 
Mi l i àifcordia de le Dee vedendo 
Giove , cbitmata il giovane Mercurio , 
Che al convito fedeva , a dir gli prefe . 

Se tn per forte bai eonofciuto , o Figlio , 
l.à preffa il fiumi del Trojano Xanto 
Paride , eh' è di Priamo figliuolo , 
Q^iell" illiiflre garzati , paflor di Buei 
Sovra i menti di TrojA , a lai dà il forno ^ 
Ordina a lui di giudicar le Dee , ■ 
E la bella union di M palpebre , 
£ de' lor vifi il giro . A quella poi , 
Cfrf la famofa farUri fui weft» 
Bt'ltTsxa t a quiHs auor tfetèi fmt* . 
Dopo il giudizio di li mbfl pem»- . 

Tanto impofe a Mereurio ilPairtGiavi, 
Onde a' paterni cenni ubbidienti ■ 
Ei per /a (Irada le guidò , prenànii 
Di lor cura , e governo . Ogniiaa liffdBM 
Pregiavajì aver maggior bellezza : 
E P'entre con arte il vel del capo 
Spiegando , e de le chiome Vodorofa 
Fibbia partendo , i faoi bei ricci dora 
te' adorni, e £oro anche la fparfa cbiotna | 
E volta a' Figi) Amori , a dir lor prefe . 

yicina , 0 cari Figlj , ecco la gara : 
Deb la Madre ajutate : Oggi del volto 
Mio lo fplendor giudicherà qual fono . 
Ma ttmo a ehi ptr darfia 'l forno qutfie 
. De' hvm Cuffode . featranda Mairt 

Ci Di 
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oC XI )o 
De le Grazù the fin dieon Giunone : 
Dieon, cht rtgge imfero,e che ha gli fttttrì, 
jinehs Minerva chiamano mai fimfrt 
De le guerre Regin» : io fola fono 
V mere , imbelle Dea ; non ho ^impero 
De' Rt , non Pafia marziat , nè il dardo. 
Ma perchè mai fcnza ragion pavento ? 
Come fe u/ia veloce avejffì , io porto 
De l'afla in vece un cingolo vezzofo , 
Vincolo de gli Amorì , al par del mett 
Dolce , e con ferzi pungo , e Forco tmatto t 
Cingol , per cui 4e e Amor mio provando 
Vefiro , fenton 4i fptjfo acerbe doglie , 
Ma non per qutflo nmojono li Dome . 

Così parlava, il fuo eammin ftguini». 
La Dea Ciprigna dia le rofee dita ; 
E i compagni Amoretti udendo httantt 
I cari cènni de la Madrt , flwA* ep 
Canfermavan fuoi detti . È già Mireari» 
Era del monte Ideo falito in cima , 
Mentre pafeeva la patema greggia 
Paride giovanetto ^ e la pafeeva 
Divifamtnte preffó al fiàme Anauro ; 
Quivi la mandra de gli agrefit Tori , 
Quivi le truppe de l'ingorde agnelte . 
A gli omeri di lui la pelle flava 
Pendendo già d'una montana caprat 
Ed avea preffo il pungolo , the muovi ■ 
Al eorfi i Sieri . Così ditfiaut» at fimt 
l/flK» > pafi movati i «i m Ir fom» 
Wurmn» a» data rtfiisM tonetaf . 

C j E 



o(Kir)o 

TIAiJti 4' t/ntiinm iti prtruTn* imitai l<* 

Km? Wf» Jiàittrt f 11) nV {pràfn fi^ìm * 
E">*w ru'ef^)* W uAiì Hr»'w , 

E'ffHCwB ««{«fW ^/t Xt^HM. IM 

Tii(^g( itrtt'(' /'itK I Ili Tu'» uXi^ , isj 



V.d^ «'nn^- H«b inulm. 



o(xiii )o 

EJpeffa ancor ne' filitarj ovili , 
f^ago fot di cant-ir , cara mn pre/i 
De tori , e de le agndle ; onde tenendo 
11 flauto , come è de' l'aflor buon ufo , 
j4 Pane , ed a Mercurio amici verfl 
Cantava : e alkra non latravan cani , 
E Toro non maggia . Ma l'Eco fola , 
Piena di vento , e nel parlare indotta , 
D'organi priva da l'Idei montagnt 
Suono rendeva . E faziati i Tori 
Poi con la cima de la verde erbetta 
Stando inchinati fa le pingui cofet 
Prendeva rìpofo , allorché fatto a fornir» 
De e ahi piante il Pascmi cantando 
Da Ifmgì vide il Me^'aggìer d^ Nmi^ 
Mercurio , e pieno dì timor tevojji , 
Cbt non foSriva de U Det l'afpitto . 
B ^tia albera appiè le ben fonanti 
Dolci etnne lafeiando , il canto ruppe 
Non (ìanco ancora. Il Dio Mercurio intanto 
jSl timorofo in guifa tal parlava . 

Poflo in blindo il timor , pofla in non tati 
ha bella greggia a preferir qui vieni 
Il tua p,irtr fa le cehfli Dee . 
yieni di loro a giudicar yaal abbia 
Maggior bdlezza in volto , e a la più vtg» 
Porgerai queflo pomo , amabil germe . 

Tanto egli diffe , e Paride fiffando 
Vecchio vezzo fo , a dtvifar s'aceinft 
Placidamente la Beltà Sognuna , 
Mirava lo /{Itndor di gli occhi azzimi , 

. C 4 - £^ • 
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oC XV )o 

Mirava il collo , e ri^uardav/i anent» 
Olì arnminti , cèe t^oro ognuni avia : 
Fin dtl ealcagno , e de le pianU loro 
Lt figttn offirvi . Quindi Mmirva 
Pnfo ptr man ^ pria eòe 'l giudtzh Jejpt , 
Il giofofo jHeffandn , a lui diteva , 

Vim fitàf figliuol di Priam, hfiÌMdf 
La Confòrti di Giove , e non carata 
ycnere , che de' talami i regina , 
ttoda Minerva , the ha in pater la forza . 
Sento , che impero hai ta , che tu difendi 
La Trojana Città : vien qua , farotti 
Io de gli omini afflitti Protettore ; 
Ptrebt Bellóna in avvenir non mai 
Grmie di sdegno amareggiar ti poffa , 
VUidifeimi dunque , t ad tjfir forte 
Infegneretti ,c de la guerra l arte . 

Si favelli la faggia Dea ^j4tene , 
Nt avea finito ancor , quando a lui àiffi 
Coiì Giunone da le bianche traccia . 

Se me pià iella giudicando , il fratta 
Tu mi va» dare , io ti farò di tiOta 
"VAfta nofira ignare : Ah non far conta 
De le belliche cofc . A che mai miefie 
Giavana ad un y cf? i di Città Rettore ? 
Un, eh" è Signor, comanda ai fòrti, e ai «(Hi 
fi non fempre fan poi leggiadre imprcfì 
Di Minerva i fcguaci ; nttst pià frejìo 
JUuojan color , che fervono a Bellona 

Tal Signoria Qiunm gli offirfe , quella , 
Che ba V primo Trono . Ma la Dea Gprigna 



TH'a 5 lOÈiiSm ■rfwi'miri piJs(3=«fa , 

AW ) Hifcubc, E';ki'n>c irifii-ru X^Tf»- 
OvT* ptitt Ì>"ì"' i -V ijTiwt 

X*-; S Ft*" . «■«••""• ("ni»', 

E^fjaW fM «Xi'fiH «ntii^lK t ■^"C ' 
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v.ij!- oV.KftTt . Not. B'iVSi. 

V.IS7. ii(*i'|Uii>. M. nXt'fJar . 

eiiH^cm. Noe o'n'T^t; 
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oC XVI I )o 
Snodando a Paria la piegbevol veflt 
Jl fino alzò , ni già roffbr la prefif 
E de gli Amori il cingolo slaceiando ' . 

Dolce ^'itl md , tutto fnudo^ il pitta 
Ni li' popf-i- riléhò . Qjiindi ridendo 
1,1 ]:■■„,■! .•'■,f, :l p.ifitirel pzrlava , 

l'i-, ti !!, e in fbhlia m^nj.i le guerre ^ prendi 
L,j belici nojh.i . e non mr.ir ^li fcettri , 
M U terr.ì de l'.ljìi . Io de l-' guerra 
L'opre non fo : Plichi ^n.i/ vopo ha mai -.j 
Venere de fendi } llanr.o ajfjt pregio 
Ne lo fplendar de la beltà le Danne 
Più , eèe ne l'armi. De la firza in vece ' 
J« éeti daranì un amorofa moglie , 
E in vece de l'impero , ai letti {opra 
jindrai £ Elena iella . In guifa tale 
fpofo ti mirerà Sparta eoa Tr^a , 

Unito di parlar non ebbe atteora , 
Wti lo fpltndido pomo a Vmer d^àt , 
Dono dt la Beltà y gra» Ben -f ma. his^e- ' 
D'ma grangntrrt vT^nt tf fimftt 
•E P^entre tenendo' méiait '^tWM- 
Alzò ta voce , td a fcbemir GitteaMa 
Prefe , e con ejfa Pallade guerriera . 

Co<r.p3gne ne U gara a me cedete , 
Cedete la vittoria : h la Jìilkzza 
Ho amato , e la liellezza or m' accompJgtt^ ■ 
Dicon pure , o Giunon madre di Marte , 
Che de le Grazie , che han ta bella chioma » 
Con doglie hai partorito il facro coro , 
poDi* è y eh' oggi da tutte abbandonata 



o( tviii )o 

Olì faiia fari^m , icj •* rafit irti tMu'i 

ni A'ft tratti, il tifi fou'nrm A'rt' IJS 
Oh' «>■')■! H**»^», >^ ■ fi-t't ■'■(pi Uxi!*. 

Tìmrf^tiw tìXijifiiw n'w^la'jTWl Mflai'w . ito 

ìCy^nnH 111 iiàlXm JmXuiit mro A'Ha'w , 

Xml J utia^i/uim ^sXXg^iHi iriXi'^n, llj 

K(iei|<it'w fuXl'ln, liV itfrIHs, Ìt jamàUfJ 

IP( 4 flit i™»/«f»w i^i-xi pf»»c , 

r/M|w ^' ffw' , >d ^* •''■»' 190 

bJmaat i>fJr*t, fri iunm iratu 
AWf>< itjrrmwta iaifimtt ^■ntahmc 



T.1I7. A'Mr». M. A'Wi^. 

afjiiAtWiv , Noti iJ/n^m^ 
a ' TpiAt . Hoc A'Amit . 

v.iyi. MT<ìn>w. Noe ■Mn>>MM ì 



oC XIX )ó 



Fofìi , t in ajuto non trovafli alcuna 1 
O Giuria» de gli feudi alta Regina , 
Marte non t*ajutò ifebbtn con fa/ìa 
Mari! fa /ironie cofe ; e ancorché Maàrt 
Di Vulcano tu (ia , non ti giovaro 
Lt vivi fiamme , eh' et produce ognora . 
Ma guai fitperbia ha mai quella di vento 
Piena Minerva , cui le nozze vita 
ìion dier , nè portarlo Madre veruna . 
Non generata , dal f aterno capo 
Tfan ferro il taglio te frodaffe , e avefii 
La radice da un firro . Oh tome il corpo 
Tu con vefli di irevzo hai ricoperto i 
Come fuggi fv^mor ? Vepre dì Marte 
Cinte tu fiegtti ì A te concordia i ignota. 
Tu di nozze non fai : Ma non fai pure 
Minerva , che più fiacche , e imbelli fono 
Qjtefie tue part , e di color , che tanto 
Soa gloriafe ne le illa/lri guerre , 
Se t'hanno quindi a giudicar le membra , 
Uomini non appdpno, nh Danne , 

Con tai rampogne Venere a Minerva 
Parlava , e tale ebbe di fua Beltade 
Premio poi tanto a le Città dannofo , 
Giunon feaeeiando , e Pallade dolente , 
Ma Paridi infelice orfo damare 
Dietro un' ignota Donna , entro una denfa 
Selva periti artefici conduffe 
E caddero le quercie ivi rieifi 
Per eonjìglio di Ferecla , che autore 
Fu iogni tMl , che lufiagmdo il filili 
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oC XX )o 

stai A\^a'.itr Jf-H* iBi-pw™ ;;"»if:.' 
A'm' flit 'Uv'm ifiiir Alagaa n'ni , 

HiM^ifl Arifim timifOnt Mtrrit, 
E^rXttv S'Uivim iV ti'C*' M'* n>ia'»c > SO* 
S rufuTa fainm iiix»»"' 

OufUreV t'ttnai'r l>jm<"« iT»/™» rf'S'fH' ' 
[T ^' if(n f£txSBÌ)Hn( ti-' ■ripsc ff-iSfw JrSm, 
E'iXu'idB n T«'n»[ l'pfmfitiiir /fimim , MJ 
Tc>p Iti A.fifWHw V Tf«T« 

«rlX/tif ^,t,-X\aim piUaitti ìifit Wri4"t 

E*i<*B »Btix.»r» tnJttm *iMJt tìtaliia , 
A'jtKVt'n nlfivfnii «Fn'funi Ai fm i 'n iM , 
Onin n^Smn Kibialif aVJ /•'/•«. 

JtinkXai A'xmt^it d^n jait > »lj 

XWrfa' «nUfl^ rf w wi , «l'In* tA» A^^ìCmvc 
Ki 

v.ioi. /4,\s^>. Not. •■»io*i^'<f. " 

V.Iia. >i Jfw;iii , M. iWfj'jUir. 
VjiJ. •Vi'i.iiir. M. J«V«lw. 
■',-»< . M. rf'ffta. 



oC XXI )o 
Rege Alejfimdro , cen l'acuto ferro 
Fabbricò navi , in cui col mar cangiando 
I monti d'Ida , e Venere faa fcortn 
Pre/tJe de te Nozze ognor più amica 
Rendendo a fi co' fjgrijrzj fpe^ , 
Che fea fui lido , l'Ellefponto prefe 
Sa V ampio a navigar dorfg del mare . 
Ma comparvero a lai figni frattanto 
Di ben grandi fciagure . mar gonfiato 
Cinfi d'ojcuro vel de Forfè il Cielo j 
E ne Paria nemhfa inforta pioggia 
Crebbe fui mare i onde battendo i remi , 
E 'l Oardanio cangiando , ed il Trojan» 
Paefi aliar , trafeorfe navigando 
La becca de C Ifmariea palude : 
E pafiò quindi del Pangeo di Tracia 
Le cime , e vide la nafiente tomba 
Di Fillide infelice » arfa d'amore , 
E vide il eorfo ancor , che ha nove.girip 
De la fallace via , dove piangeva 
tìllìde paleggiando il fuo marito , 
Mentre ajpettava eoa dolor , cbe illefo 
Rhornaffe dal popolo ^ Atene 
Demafoonte , Or mentre già {correndo 
L'ampia Tefaglia , a luififean davanti 
DAcaja le Città , Ftiapopolofa , 
E poi Micene da le larghe ftrade . 
Di Staffando a' prati , a tm (fjeprW/V 
CiiHifiiMj FErimanto , intefi pd , 
Che a riva ie l'Burot» trant Sport». 
Biee» di ha» Dttme , t Gai tara 



cintai )o 

ri» «mfW* >^ Bt^mlm. 

Alffr if^'m, rf.*.» J*>« . 
Su/ «J^'""-" "■''it'r. *tXA«M 

A^*f l'i y-T'^ft'H 

tTxo tattfa'mtn ir' ìxmit lx"t l't^t , 

A'fn iilt e/ri!ffam »iX<imiip mm'firt 
ùiifiam nmltm l'j}**o» «Jf , 

X(«W ithHini WfHMt A*c A'Hiix, 

AJ^i; A'>«nX»/»r, hVh'mwi» fi» Ai/ Aurin' 

Osa tVifir Ztfv'fii i^iAVruBi vaiVa (vXjmm' 
tWa ) j fl f ^m f a 'm fiat Ai J , 149 

rfnwrEirt «fH'iiinf A'vAhiWt 



In qualche edizione i'^f" . U US. 



C( XXIII )o 
Al figliuolo £AtTio . Mirò ■vhitta 
Pi- n di flupoT l' zmabih Terapne 
Dd m3«fe f>.,r fatto l' J.f.hrof^i felva . 
Nè v' tra q nidi a n.svig^r gran tratto , 

molto ancor per lo firm t' udta 
Lo firif'ao rfe* rmi : § già mi fino 
De la ttrra i nttehitr gittaadt firn , 
lagar la navé al dtftaio lido . 
Paride aliar lavando^ eoa para 
Acfua , fea come timoroft i fafji , 
Ptrehi non foffìr i vezzo/I piedi 
Di potvire imbrattati , e perchè fogio 
Dfavra , mmr' ti più frettulofo gifje , 
Non feomfontfft a lui la fparp chioma , 
C*e del tapptl fuor ifie : e riguardando 
De' Cittadin , cui gli Ofpili fon cari , 
L'eccelfe Cufe , td i micini Templi , 
A lo fpltn4'''r de la Città fea mente : 
Ivi ammir :'ja il fìm»licro £ oro 
Di Fillade la Dea , che Sparta adora ! 
E gli occhi altrove rivolgendo , vide 
Anche Li ftatua di Carneo Giacinto , 
Di cui fapmdo il popolo ^mìcleo , 
Che giovinetto era Camor d'Apollo , 
Temeva , che idegnatafi di Giove 
La Dea Latottt , anche cofliti rapiffe , 
Ma non conobbe Apollo efftr lo (ìeffo 
Caro a Zefiro ancor , mentre 7 gaardav» . 
E la Terra ftr far piacere al Rege 
Apollo , eèe piangeva , un fior produfle , 
Fior d^Aptllio mfvno , t de It ih£$ 

D W#- 
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AM<( o'e^ifA™ rip-'ii-fw- .-.a-Wf^ . 
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Nome , che aveva il giovinetto illaflrt . 
Afj ^ii di Mtndao Paride flava 
Prefo a P eccelf^i Cifa ., e in lui divina 
G'azia briltiva : nè sì amabil figlio 
G'à partorito avea Scmtle a Giove ; 
Perdona , o Bjcco , che hai per Padre Giove . 
Poi eh' tra al fommo amor Paride Mio 
Ne lo fplendor del volto . Elena allora 
Le flanze aprendo con la chiave , amiche , 
Agli O/piti tpafiò poi per Ij fata ; 
E lui mirando , che a le ornate porte 
Si flava , come il vide , ed oJfervollOf 
Ntl f;aèÌnétlo le toidalje ancora ; 
E la fece fedir fa nuovo fcanno 
D' argento , ni in guardarlo tra mai fania } 
Ala ftbben di mirar eredea da prima 
U avreo figlio di P^enere , il Miniflro 
Del letto rtuzial j conobbe al fine , 
Che Amar ma era , non avendo accante 
La faretra de' dardi . jincbe talvolta 
Penftva di veder ne la fplendente 
Serena faccia de le viti il Regi , 
Ma poi /{ordita alzi la voce , e diffi : 

Forefìitr , donde fei ? Dimmi la Patria 
E l'amabile (ìirpt . Vn Re tu fernhi 
D'invidi^ degno a lo fplendor del volto : . 
Ma preffo a' Greci io non conebbi eérto 
La fiirpe tua . Ne r arenofa Pilo , 
Ci)' è 'l terrin di Neleo , tu non dimori , 
Poi che Antiloeo io vidi , e te nm mai . 
Patria non t' è la grazio fa Ftia , 



0( XXVI )o 
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ZyEroi natrice , poi che tutta io vidi 
La razza àe gli Efciài onorata ; 
JL'illufire Ptleo , Ttlamon fumojb , 
Patroclo cofiamato , e 'l forte AcèUU , 

Cosi a lui àiffc Favjiofi Donna , 
^ cui piacevolmente egli rtjfpefi . 

Hai tu fentito nei ca^n di Frigia 
D'arni terra parlar , che chi/man Ilio , 
Che di mura arricchir Nettvn^ , t ApMt ì 
Sentito hai tu £un Rè felice m Troja y 
Che da la flirpe fortunata fcende 
Del fìgliuol di Saturno f Io quindi nato 
La mi.i patema fchiaUa in me dimofiro 
Col retto oprar . Figlio ben caro , o Duma , 
Ci Priamo fon io , che /Foro abbonda y 
lo da Dardano vengo , ed ti da Giove . 
E poiché giù dal Crei fctndenio i Nimi 
Ad albergar con gli ijop«ì«ì , talvolta 
Seriono ìor , benché immortali fino ; 
Nettuno , e /Ipollo ne la Patria nojlra 
Fabbricar mura eteme . io poi , Regina , 
Giudice fin di Dee ; giacche formando 
Di lor fentenza , io con dolor dt Faltrt 
Lo fpltndore di l''emre antepofì , 
E Vamabil b-;ì\zz-- . FJ Ella poi'. 
Per alto guidar-,!,''!! di l'opra mia , 
Adorabile Spofa a me promife 
Una Sorella fua , eh' Elena ha nomi : 
fer cui fol di pajfar già tanti mari 
Sofferfì . Orsù , qui celebriam le nozze : 
Cittrea lo comanda , Oh Dio ì ^» farmi 
Di Ta 
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Hai ya'f AOitn'tta» J^peia ptiiurn t 

E'nrr». JC it,ii3m ir' X^*^ '<W*U. 
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Tu qutfl' ingiuria , t non iiafmar mie nozze. 

Non parlo più : poiché '£ parlar , che giova 

Più lungjmersle a te , che tutto fai } 

E tu J.ii par , che d'una razza imbelle 

E' Menelao ,nèv'è tra Greci alcuna 

Donna qual tu : poiché crefcendo l'altre 

Con più debili tnmèr-j, hai d'uomirt forma , ' 

OnJ, Donne legittime non fono . 

Così dijfe ; e fìfsò l' amabil faccia , 
Per lungo tempo dubitando , a terra , 
Ni rifpr.ndea Ij Niyifa : aljrre poi 
Cosi ({ordita alzò In voce , e dijfe : 

O Forifìier , de la tua Patria certo 
Jl) valli an giorno contemplar le mura , 
Quelle grondi opre it gli eterni Dii , 
Git un tempo fabbricar Nettuno , e Afoth . 
frolli veder tfue' pifioli od'.'-vlì 
Del foUtaria Apclh , f'ij.nte 
Egli fegui-ja i cnr-,t h:<oi fwdì 
FreJJò j' ripari de le Porle alzati 
Per fuo configlio . Or fe da Sparta a Trt^M 
Mi vuoi condar , ti feguirò , ficiome 
Vuol de le Nozze Citerea Regina . 
Ed io non tmo Menelao , quani^ egli 
Intenda poi , eh' io fin venuto a Troja . 

Tal feo patto con lui la bella Ninfa , 
Ma la notte , riflor de le fatiche. 
Del Sol dopo i viaggi fufcitando 
Il fonno , più rendtvalo leggieri 
Su Formai giunta Aurora ; e le due porte 
De' fogni al Mondo fpaUncava ; Funa 

D 4 ^' 
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Di comi fatta ; td è del ver h porta , 
OnS efeoa de gli Dii le vere voci : 
E Faltra , 'che la porta è de l'iiganno , 
E rie de' fogni inutili è Natrice . 

Paride aitar fa le marine navi 
Elena trjfportò dJ gli affitali 
I,ììti di MeiiilM , fupi'róo al fornaio 
Per le promejje de la Dea C pregna , 
£ gU di firttta d'una guerra il ptfo 
jld Ilio eottdaeendo . Brmiatu intaitt» , 
Gittmtdt a' venti il vel, fòrte piangeva 
Al nafetr de P Aurora t onde premendo 
Sptffo te ancelle pie fuori de' letti 
Con grida acute alzò la voce , e dtffe ; 

Donzelle ,ov' è , che la mia Madre anàofp. 
Afe qui tra molte lagrime tafciando ? ' ■ 

^ri infieme con me jtrefe le chiavi 
Del talamo , e a d^rtr^ir meco fen venne 
Giacendo in un fol letto , e prefe fanno . 

Cesi diffe piangendo , e le raccolte 
Figlie piangendo anch'effe in ogni canto 
De le porte a Pingreffo ivan tentando 
Di confortare Ermtone doìtnte . 

Datti face , dietan , Figlia , I tim piangi : 
La Madre fen andò , ma fia ^ che tomi 
Toflo che intefr avrà , the tu fofp'tri . 
iVon vedi , che s'inchinano già fiacche 
X.e gaaneie ? poich'i ver , che fi dimagra 
La faccia di colui , che troppo piange . 
O ch'ella andò , la retta via fmarrtndo , 
Ad un Coro dì t^ergini raccolte , 
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E vi IJa malinconica , e piffando ■ '■ 

De l'Ore al prato, in rtigiadcfo campo -, 
Dimora , o per lavar nel patrio fiume i 
Il corpo , in riva de l'Eurota iilbergjt , 

M.i ficna di dilor cosi rifpofe 
liagrimaiiilo la povera fanciulla , ■ ■ • • 

F!ìj pur trippa fa la via del menu j 
Bfa il corfo de' fumi , t fa le 0Taàt 
Al rofajo , ed al prato , Ob che mi dite. 
Donne ? Già cadon gli a(lrt , e pur tra fisglj 
Ella ancor dorme ; forgon ufrt intanto , 
Ed ella ancor mn torn^ . 6 AUdre mia , 
Cheluogo haitnl ?iii\:ra qui' i^:onrc hnifìs-nzaì 
T'hiTì f!'fe tiràjj , y, er,tre eri pnduta , 
Le frre ? M , p'.rhè Ir f'.re fieffe . > 
Temoli 1,1 ihrpE de Vitlufre Giove . 
Sei tu caduta giit da' ir.ontì al piano 
Lafciando il corpo tuo fra le deferte 
Selve ? ma fcorfo ho de' fronzuti bofchi 
Le omèrofe piante , fino a' rami fle^ f 
Nc'Itito corpo incontrM't No^ nW adtmjut 
^ceolìimo iafelvo , Il ^Mtr^fM^ '''-^ 

Nel facro fiume del fic?nàa èiiMa ì . - i' .-^ 
Ma dentro i fiumi ancora , e net frofpnit 
Del mar vivon le Najaài , ni mot 
Si fìnte , cb' effe uccidano le Dorme . 

Cast piangeva , ma ebinando il collo 
Prefe a dormir , giacchi compagno il fonm 
E' del morirt ; e^fe comm tra toro 
tìatmo ogni nfa , tg}i ì ben forza anfora , 
. C*f - 
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Che Copre fleffi amminiflranda il forno 
Dtl fuo maggior Fraul , morti ne renda 
Alche al dolore , Onde le mefle aveado 
Palpebre fpeffb cariche di fanno 
Dormono aliar che piangono le Donne . 
Così a la p'IPì Ermiane ingannata 
Da l'indujl'i ia de' fogni , aliar parca 
La Madre di mirar . Perciò fìordita 
Così parlò , non ben placata in tutto . 

Jeri fuggita fii fuor de le fi anzi 
Da me, che or piango, e abbandonata m'hai i 
Mentre dormiva entro i paterni ietti . 
Deh qual monte io lafctai , che non circufjì^ 
Ovver ijuai colli J Cosi dunque andavi 
Fra i Irgami di tenere leggiadra ì 

Rifpofe a hi di Tind,iro la Prole : 
Non mi [gridar , benché dolente fii , 
O Figlia mia , perchè tai eofe io fifra . 
Oh.Dio ! quell'uomo ìngann.itar , che ieri 
Qua venne , mi rapì . Tanto rifpofe , 
£ la Figlia levo_(}i , e non vedendo 
La Madre , alzò più acuta voce , e dijfe t 

O voi uccelli de Caerea fiirpe 
Alati figlj , a Menelao narrate 
Tornando in Creta , che venuto ieri 
A Sparta un traditor , de le mie Cafe 
Tatto , oimi ! io fplendor feeo fortojjì . 

Coli eoo molte lagrime la Figlia , 
Oittando a Caria le querele , e i detti , 
Cercitva in vati la Geaitriet mata . 

Pir 



o( xxxvi )o 

Tfi' 'V ^'+fJ«H-' "«IH» <X.iV-tj a\a^.. 



oC XXXVII )£» 

Per le Città de la CieottM nrtM» » 

E ptr la pafo de i" Eolica Ellt 
Menò /* amante la novella Spo(a 
Fino a' porti di Dardano , Ma Jpeffo 
Strappavaji la chioma , e il velo Saro , 
Che avea fui capo , al fuol gtttò Calandra , 
Allor che rimirò da Folta rocca 
ha nuova Donna . Ala le chiuft , ed alti 
Sue porte inranto /palancando Troja , 
Paride , che tortiò y con fefia aeeolfe , 
B Ci^aito , ebt J'pfsi mal fii atìtm . 
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INTRODUZIONE 

ALLE OSSERVAZIONI. 

QU'i prima d'ogn" altra cofa ci credia- 
mo in obbligo di ringraziar puSbli- 
cameace q'Jc' Letterali , che ddla_ 
DO .1 Verfìon di Coluto hanno al pubblico 
dato vaniaggiofu giud zio . 

Il Sig Abate Frm -cfco Quadrio , iXlta^ 
ebè od quarto Volume della fua Storia ^ t 
Ragione d'ogni Poesìa quella Traduzione hs 
chiamata ajjài pulita, e nobile , ha forfè peik' 
<ato , per quell' amor , che ne porta , a'in- 
coraggirci con lodi noti meritate a renderce- 
ne in miglior età piii degni . Dio fa , fe il 
noftro talento , quatunqtie eflb fia , è poi io 
lai guifa da noi impiegato , che s' abbiiL^ , 
com' egli dice , a concepirne ien fondata ef- 
pettaZ'ons . Ad ogni modo anche per quello 
capo in noi s'accrefcono le obbligazioni, che 
molte abbiamo, a quefto valorolìllìmo Abite^ 
Ci contentiamo altresì , e ne fappiam^ 
erado all' or nati Ili mo Autore, del litdo, che 
fi dà nella Storia letteraria d'Italia (a) a noi 
à'Eruditt , e alla nodra VerGon di FelKe . 
Bifogos però , ctie qui avveniamo un errore 
di rai^tfwlciur f.cbefi £i. Stilalo deU* 
£ s opera. 
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opera , percliè in vece di leggerfi Cdnto Tf- 
éiino ài hico^oli , v'è Aampato tli Si^opoli . 
Lo che canco piii volentieri clTcrvìamo, qu^a- 
co Delle copiale correzioni, loggiunte nel ter- 
zo Tomo, non è l'errore emendato Noi aoa 
fappìamo , fé chiaramenie , quanto baila , ci 
fiamo fpiegaii nella Prefazione , allorché l'cri- 
vemmo - Io credetti d'eflere venmenie il 
primo 3 pubblicire U prefente Vita ; ma_, 
poiché l'ebbi tradotta , ne trovai riportato 
«no fquarcio da Gio: Alberto Fabrizio nt;lla_. 
fua Biblioteca , dove parla di Quinto Smir- 
neo , e dal medelìnso apprefi elTere già ftata 
data alh luce da Aldo Manuzio nell' edizio- 
ne , eh' egli fece , di Coluto Penfavamo 
d'accennar con ciò, che anche da Alda Ma- 
mtzio è ftata quefta Vita ftampsta . Come- 
dunque il degno Aurore della fuddetta Storia 
ictteraria riporta ibltanto, che ne fu partt- 
ilampata di Gio: Alberto Fabrizio} Ma in un' 
Opera ù faticofa, e piena di tanta erudizione, 
qual fì è r accennata . quefta fviUa, comune 
col Novcllijia Fiorentina, e tale, che non me- 
rita confìderazione . D'altra parte noi non^ 
avemmo qui altro defiderio , che di moftrare 
a chi ha ulàco le dette elprelFioni per noi , e 
per la noftr* Opera, i dovuti fentimenii , che 
couferviamo per lui , di ilioia > e di gratitu- 
dine non ordinaria . 

L'indefeflb Sig. Segretario Argelati dev' 
eller non meno da noi in pubblico ringra- 
«iato per ci& , eh' egli s' è compiaciuto di 
flam- 
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ftampare in &vor de\U noftra Verfioaé oel 
primo Tomo della lua Bibhotc:a m^ii ^mim-^ 
V olgarìzzMi . Noi intanto a quefla fua de- 
gna Opera , ch'è tuttavia fotio de' torchi au- 
guriamo di cuore quel feiice efito, che ben d 
deve promettere dalla fua lunga faiica nel 
raccoglierne l'infinite notizie . 

Ma farem noi contenti d'aver ctin lettere 
ringraziato reruditifllmo Novdlijìa Fiorenti- 
no , quand' egli piti d'ogn' altro s'è dato il 
faftidio neile Novelle de' a?. Gennajo 17S0. 
di chiamare ad efame in qualche paflb l'ia- 
rerpcetazione da noi fatta , dell' accennata^. 
Vita de! noftro Coluto ? A lui fiara debitori 
della fpieg.izione dataci della voce «aA»^, 
intorno a cui niente abbiam voluto noi arn- 
fchiare , perciocché fra l'anguftia di tempo , 
in cui ci rifolvemmo di pubblicare il noftro 
Volgarizzamento, nulla avev.irr. potuto di 
ficuro intorno a ciò rinvenire . Non è però . 
che tralafciafllmo d'ufar ogni diligenza per 
non defraudar noi fleflì, e il pubblico infieme 
di sì fatta notizia. Che anzi avevam pregato 
due Valentuomini amici noftri , e nelle cofe 
d'erudizion vetlatiflìmi , perchè infieme eoa 
noi fi adoperafièro ne! defideraco ritrovamen- 
to. Ma tutto fu inutile in quella limitaziondi 
tempo , Diremo però , che , gii finita l'edi- 
zione , n' è occorfo piti d'una volta di trovar 
nominato queito Aionafl>-ro di Cifoli , e ben- 
ché della maggior patte non faceffimo anno- 
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tszione , per non aver piti creduto di dover* 
ne far uio ; taijto però , che pofli biliare- * 
ns parleremo a loo luogo nelle Offervazioni . 
Soggiungiamo altresì d aver noi avuto d ut- 
teitiraonianze d'autori intorno a qaefto dal 
d-)iiiiTimo Greco , Sig. Rsfaello yernazza, 
degno ProfelTore della natia lingua nell' alma 
Città di Roma . Gli autori lono J roteo Mo- 
tjaro nel titolo del fuo Tinxw , mandato già 
a Roma da j^motiio Ar-eudic, di cui ae parla 
'Leone Allaoi nella differrazione prima Li- 
tris Ecdefiafiicis Gr^!:orum , till.'impata per 
opera di iste: Alberto Fabrizia . Amburg M- 
DCCXn., e da noi ora veduta . L'altro è il 
neieRmo Antonio Ar.u.ìio in una nota alfovr- 
accennato Typicon . Noi, che avevamo elami- 
naio WFabrizio, ma in tutt'altro luogo, com- 
mendiamo la diligenza del dono Profellòre, e 
pit laremmo non aieoo a lui obbligati , che al 
i*. Dan Carlo Francefco Vago, Barnabita , te 

Suefto valente Amico noftro, e una volta IMae- 
ro di Sacra Teologia, che fentiamo ora con 
piacer noUro eletto Propofto del fuo Collegio 
in Bologna , avelTe avuto la (ofFcrenza di la- 
fciargli Itendere, ed ordinare, in maniera, che 
foiTero intelligibili , lo brevi Note tr^fmeffeci 
intorno al nollro Volgarizzamento ^ H Novel- 
lifti Fiorentino vorrebbe altresì , che fofle_ 
ftato da noi tradotto quei della Vita_ 

fiori , e non Nacque . Ma noi con buona_, 
erazia di sì celebre Letterato nfpondiamo , 
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che per qnant! Ledici greci abbiam trafan- 
daii , per quanti autori veduti , c'è occorio 
fcmpre di trovar quel verbo nel fignificaio 
di nafiere (a) . Che s'egli ne riconviene^ 
d'aver noi in una r^ota alla Prefazione ado- 
perato il verbo Fiorire, doveva egli piuttoflo 
in qutlla palio correggere la ooltra tnavver- 
lenza , e non defìderare in quell'alcro un' ia- 
lerpetrazione aliena dall'Originale . In focn- 
ma, quando abbiam tradotto dai greco , con 
rigor rabbia m fatto : Men forfè propriamen- 
te parlato abbiamo . e fenza la dovuta riflel< 
fione , quando non fì trattava di traslatar^ , 
ed era per l'argomentazione il medefìmo ulur- 
pare la voce Nafiere , a l'altra Fiorire . Sa- 
pevamo anche noi elTere flato lmperadore_ 
qxitW' Anafìafio , di cui nella Vita lì fa parola, 
c non eravamo , la Dio mercè , così indietro 
nell'erudizione , che non avelHmo trovato . 
01 afli inamente ne' fecoli balli , ufati indiltin- 
taments i nomi gumxfànp, e /TasixiJ», nel ligni- 
ficato almpcradoTi' . Balta fra gli altri vedere 
Erodiano, tZoJìmo, ovunque degl' Imperadori 
fecer menzione. Ma riflettendo noi piii ufual- 
menie adoperarli queft' ultimo nel lignificalo 
di Re , COSI l'abbìam voluto traslatare in una 
rigorofa tanto , e lettera! traduzione . Vo- 
gliamo però cDsfelIare al Sig. NovelhUai che 
E 4 me- 
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meglio avremmo fatco traducemmo à modo 
tao , giicch' egli è più verifimile . che l'au- 
tor della Vita abbia iatelo di chiamare Im- 
peradore Anaftalìo ; purché anch' egli nc_ 
conceda , ncn effer poi quctìc un si irador- 
mle fvariane , che ci abbia a fate arroflìr^. 
PaOa di poi a correggere il diligente N'ovel- 

Jifla quel nxtùai in nuaiiùt , e quel Sxiii.ukJra 

in TOtrmiiiafot . Che nfpondereEno noi a ciò ^ 
filiere quefti errori non da imputarli a noi , 
ma sì bene a chi ha ferino la Vita ? Certa- 
meate Io potremmo fare con verità . Le due 
ultime lettere della prima voce fono fcritte , 
fecondo il folito , con tate abbreviatura , che 
collazionate con altre fimili vogliono leg- 
geri! ai , e non mai "!* . E noi abbiamo a_. 
buon' ora fofpettato , che folle llata per av- 
ventura quella Vita da qualche imperito Ita- 
liano comporta , il quale , iìccome avrebbe 
detto in lua lingua Bcjfurion di Nicea , cosi 
egualmente fi folTe efpreffo nel Greco. Quan- 
to all'altra voce, nuovamente ricorrendo noi 
3l Manofcritto , abbiam veduto di m n avere 
sbaglialo , anzi v' abbiam trovato la O in ca- 
rattere cosi grande , che riguardo all' altre_ 
lettere uluali . può chiamjrii lettera dj Spe- 
ziale. Nè fappiam, come Io St impatore v'ab- 
bia capricciolamente ioftiruito una piccr-ljL- . 
Ora dovevam noi riportando una Vita da un 
Manofcritto , a nrftro talento correggerla , 
c non piuttoito fcdelcnence iraicrìverla cogli 



otiglnati difetii ? Malli ma mente die vedeva^ 
mo eflece ftaia , come àn noi , ftsmpata già 
dal Fairi ZIO, e conieguenieti ente Ai Aldo Ma- 
nuzio, da cui la copiò. Ma noi non vogliamo 
in tutto fcufare la mancanza nolira , com- 
prendendo, che avnmmo almerodovuio fog- 
giungernc l'ammenda in piè di pagina . E , 
percbè ciò non ila avvenuto, non lo fappiatn 
dire, quando nonvoltflimo accagionarne l'an- 
guHia di tempo , in cui ci fiamo obbligati a 
dar l'ultima mano all' Opera , irentre andava 
fotto de' torcili. Certo che ne ricorda d'aver 
noi tal penlìere avuto. Qnelli a! pib farebbe- 
ro i due errori di (lampa , fu cui potrebbe 
appoggiare il Sig. Novellila la l'uà propor- 
zione , che la Vita è alquanto fcomita . 
Giacché peiò è fommamente difficile ntll'edi ■ 
zione rioicir d'una lingua affatto ignota a chi 
flampa , in cui per lo meno un accento in- 
ogni voce s' incontra , e prelìochè nella mag- 
gior patte uno Ipirito , l'uno e l'altro de.' 
quali poflon effere di natura diverfa , abbiam 
voleniieri veduto , eh' egli abbia fatto giufti- 
zia alla noftra diligenza nel rendere lajìam- 
pa del Poima correttijjima . Ati^he un' alitila 
cofa vogliam qui foggiungere , che ne ha re- 
cato ftiipore , coofiderando come abbia potu- 
to un uomo , che ha un vallo capitale d'eru- 
dizione in tefta , dir con ragione , che noi 
flvevam creduto di potere , dopo altri dotti 
Italiam , fare una plaufìbile Trad-Jziom (Jt- 
ver/ì Tojfarii . E chi fono egling qaedi altri 
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dotti Irafiam ì A noi da principio era venuto 
ir» mente , che forle tra l'alrre inedire Ver- 
fioni clil Greco dtll' indefeffo j^oati: Sulvini , 
v'aveffe aticbe qu tta . Onde non abbiam la- 
fciaio con Icrrerq d'interrogarne l'umaniflìnio 
Novelliiìa. Ma ch^ì Egli (i degnò di rilpoo- 
derci . che v'avea la Traduzione dsW -■tirate 
CoT-rad.r. -Ì^H' Ag.'io , la quale credeva egli , 
che ài no* non folle rtati veduta . Ma nofi- 
er^ co'ì , eh- n'avevamo anzi Ietta una pa- 
gina , c r.iiriifidola tanto indegna d'un bellif. 
(imo Originala , ri lufingamnio , che fiicilt, 
intraprela larehbe ftata di produrne un' altra 
meno/infi^lice , c.nde noi (èeflì ne prendemmo 
i'airui.to . E , fe dentro l'Opera noflra non^ 
ne abbiam fatta menzione, ciò pure addiven- 
ne . perchè llaropaiidola noi in tempo * che'l 
diligentiflìroo jiéate S^itadrio raccoglieva no- 
tizie delle varie Edizioni , e de' Traduttori 
di Coluto , abbiatno olTervato , che le fco- 
pene nollre intorno a quello (oggetto erano 
già (late fatte da lui medefìmo. Onde abbiam 
voluto ofjrgli quello rifpetro di [iinetternta 
alla relazione di quel grand' uomo i lettori . 
Per altro , le il Sig. Novellifta s'è intefo di 
parlare della Traduzion dell'Abate dall'Aglio, 
con qua! giuiltzia ha potuto dire dopa altri 
dotti Italiani ? Né fono flati altri Italiani , 
che han tradotto Coluto , nè a quell'Abate^ 
doveva accordare il titol dì dotto : poiché lo 
avrva tgli ptima s'i malmenato in altre No- 
velle , e a noi parimente con tanto difprezzo 
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ee ha fcrìtto « che tutt' alira cofa avevaóiO 
dovuto da Ini afpeitarci . Qjnefì' oCTcrvaKìone 
yoleRtieri abbìam fatta per non parer preflò 
al pubblico Tanto imprudenti d'accingerci a_> 
nuova Traduzione in quelli lingua , che no 
foflc già ftata da altri dodi uomini arricchi- 
ta . Fatto ftà , che noi viviamo obbligati al 
celebre Sig Novellifta Fioreniino , e per lui 
fiam pieni di ttima, afficorandolo , che'l folo 
amore della verità ne ha fenduti difenlori dì 
noi medefimi , dove ne conveniva elTerio . 
Egli però ha iaputo con tanta grazia le lue— 
difficoltà proporre , con lodi milchiandolt— 
nou meritate da noi , che aflolutamente ne 
dobbiam effer contenti . E s' altre fatiche no- 
ftre r che fiam per fare , ftitiicrà egli degne 
idi fue diligenti offervazionì , noi certamente, 
fesiui likiftrarne diigulto, torneremo a ringra- 
■Irarlo con lettera , e proccureremo di fargli 
in pubblico quella gtultizia, ch'è ben dovuta 
alla fua non ordinaria dottrina . 

Co' medefimi (entimenti di gratitudint- 
ce la padì-inio verfb de' Sii^nrjri Noveliijìi di 
Ratiibimrt , i quali della noiira Verfìone die- 
dero diftinraraente notizia nelle loro Novelle 
del 17J0 par. X. 

Non farem già cosi con qoe' ValentDO- 
ninì , i quali per via di tenete fi foa atmn 
piaciuti di darne privatamente atteflato deQ* 
«iiTnio loro , comecbè ricordevoli ci maoteU 
remo dì tanta lor degnazione . Noi non pw 
'MVtmo i^ffitnidare cw .pubblico l*oiwre , 



Digitized by GoOgle 



o( xlviii )o 

pubblicamcDie dagli altri ricevuto abbiamo . 
Ma non potremmo non comparire agli occhi 
del Mondo ambizlofi , fe qui volefliino ic-, 
private teilimonianze produtre , a noi favo- 
revoli . eli celebri Letterati . Qiiefto bensì 
comprendiamo elTere ftata piti di quello, che 
fperavamo, la nollra Verfion iortunaia, Del- 
li quai cola in pane fìam debitori all' eccel- 
lenza del bellilTimo Originale , eh.- ahbiam 
tradotto; in parte alla cordialiia degl' amici, 
alcuni <3e' qjili graziofamente ne ha. no affi- 
li ti , e tiitn poi compatitane la pcelente fa- 
lica . E' però vero , che la loro approvazio- 
ne tanto ne inccraggitce, che ci fenriamo ga- 
gliardamente ftimoUtl a meritar quegli En- 
comi ' ^<^='f° P'^ riconolciamo , che 
dalla !or gentilezza . . 

Tuttoché balTi fentimenti abbiamo di boi 
niedelìmi. e naturalmente abborriamo di com- 
parir ceofori dell'Opere altrui , non poffiam- 
raffrenarci di chiamare a (indicato l'altra Ita- 
liana Verfiooe dell'aiate Gian-franvefco Cor- 
radim duli'JgUo . Ma non vorremmo eflèr- 
ne biafimati. Non evenuto a noi il brulichio 
in corpo di farci grandi coli' altrui oppreflio- 
ne . I! poro amore della verità ne muove a_> 
dir qualche cofa. Defidertamo ripofo . e pa- 
ce all'anima di quefto Abate , e niente a lui 
leverem della gloria , di cui vogham creder- 
lo a parte ne! Cielo , quand' anche ne venga 
fatto di levargli quella nel Mondo, che I po- 
verino fi iufingò d'acquiftarfi , d'ottimo , c- 
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fedel Traiìutior di Coluto . Egli re ha già 
avi)[o si fvaniagglofi giiidi?.jt1aqiian[imai han 
faiio msmona deirOpera fiia , che Iperiamo 
di iar cffa al pubblico grata , rivedeadoeli 
efjttatneote i conti , con\' egli li meritò . Oh 
iemite , che IcaJpore egli fa con una Prefa- 
zioni: Critica contro le traduzioni di Omero , 
Sai'ode, ed An.icreonte fitte dciì Salvici, Mar- 
chetti , Cor (ini , Ri-gìfr (cosi), Lazarini , 
ed altri . Non è poco l'allunto : chiama f»_ 
disfida i migliori Poeti, e Volgarizzatori de' 
noltri tempi : vorrebbe quel pover uomo col- 
ie ceneri altrui dar vita a fe fteflo . Ma ada- 
gio Biagio , diceva un altro . La cola è an- 
data appunto al rove'cio . Vivranoo quegli 
altri immortali , e faranno confiderati tra i 
più valorofi Campioni dell'Italica letteratura. 
Non COSI egli , che ha ftuzzicato contro di 
fe un' olle aPTai poderofa , e ben armata^, . 
L'incomparabile Sig. Conte Giammaria Mai^ 
xachdli nell' imraenla Storia degli Strittorì 
d'Italia ne ba fcoperto affai ben la ragione , 
per cui l'inavveduto Grecheggiantiao sé mefp 
io in campo contra sì fatti uomini , fenza^ 
neppur perdonarla ad antichi autori già da— 
lungo tempo venerati nella letteraria Repub« 
blica . Egli in fomma divorato dalla facrile- 
ga fame , che avea , s'è avvifaio , come lu- 
po fremente , ufcendo di tana , di poter pa- 
icohrfi dell' altrui fofianze . Mi il dilegno gli 
è andato fallito , ed è flato obbligato a mo- 
rir , qual viffe , miferabile . J-a fame certa- 
mznic 
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mente riduce a catcivo partito. Vi fono per6 
de' ripieghi oiiefti per laziarla , fenza ricor- 
rere a' piti dilperati , Egli , che aveva fatio 
lì-jdio di Grtco. doveva imparar da Foci'.ide, 
die a clii njn è provveduto di buon capiralfi 
per riufcir nell' opere d'intelletto, non man' 
ex una lung^ campagna, e un allji vallo mare 
per dercitarvKt o colla mano , o coli' indù- 
Cria ; ed egli appunto , eh' tra nato Vinizia- 
no , poteva farlo comodamente , e cun più 
decoro (ulì' Adria . Quella è uni fcuola per 
lanti , c ianti altri , che Icemi di buon giudi- 
zio , e di (oda dottrina penfan di vivere col- 
ia loro mordacità, giacché l'Aìi.nc dairAglia 
non ha piìi bifogno di sì faito fuggerimento , 
credendolo noi in luogo , dove fi riderà del- 
le noftre cenfute , e della gloria , che noi al- 
tri infelici con tanta premura c' induflriani-. 
d'acquiftarci . Ma quella iua fguajaia Prefa- 
ajoKE a noi muove la bile . Diamin ! Non v'ì 
Oratore , o Poeta greco , e latino , che fia fe- 
ddmente ridotto m gueflj nojhra dokijjìma lin- 
gua . E' troppo per fede mia , e ci vuol ob- 
bligar a credere , che in perfetta cognizion.. 
delle lingue , e l'arte di ben tradurre (la Hata 
agli altri tutti negata , che fiorirono prima^ 
di lui , e rifervata a lui falò . Salvini avea_ 
pure tant^ lingue in bocca, non che UGreca, 
e l'Italiana , che furono le fue delizie . Pofli- 
bile , che non fia mai riulcito in nefluna del- 
le molte Verfiooi, eh' e' fece ? Poffibile, che 
aon abbia mai potuto , come s'tra ideato , 
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forre , e fiffan- i fuoi piedi ndle wfligia de' 
Poeti , che TTaslatavn ì Ma rant' è : Salvini 
«aduce per elecap'ìo grand' apollo , e Omero 
non cantò « che jlpollo . Quello è ua gratin 
cerpellonc , poiché fui punto di tradurre- 
e' hanno a numerar le parole del fedo , e le 
un jota v'hi dì pib , o di meno nella Verllo- 
ne , inerita fubitamente cenfura : E non è 
poco in colera il noftro delicatiffiirio Abate , 
vedendo , che Salvini ha voluto rapprefen. 
tarci Agalline , eh' era un Dio , che fi diler- 
tava di canrì, c di fuoni , fuori del Tuo natu- 
rale /èrte cracciaca , quand'Ornerò appena Io 
chiamò trusciaro . Pover' a noi , che iìamo 
fiati egualmente infedeli al noftro Cokito, al- 
lorché abbiatn dato verbigrazia il riiolo di 
Bilia ad Ekna capricciofanieDcc , quando for- 
fè il Poeta avrà avuto concetto , che fofic^ 
brutta . Nè ci varrà l'aver confefljto quefto 
nailro misfattooe grandone nella lettera a chi 
legge , non clTendo buona fcufa il dire , che 
tali fon poi quelli Aggiunti , che non accre- 
fcono veruna minima idea all' idea dell'auto- 
re , come quelli , che di lor natura fubica- 
mente s'adattano a que' nomi , di cui fono 
Aggiunti . Signori no , avremmo dovuto far 
piuuofto i verfi mancanti di qualche fillaba_ 
ad imitazione dell' ^ó-if.' dall'Aglio, ma non 
mai per rendergli o compili , o pib vaghi , 
aggiungervi a nollro talento nè Grande , nc> 
Forte , rè Bella , Peggio poi per rAbatc-. 
Salviai , che aoi alU fine non abbiam vo- 
luto 
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luto empircene la bocca, ma p^r l'altro è ar- 
rivato a tanta diligenza refattiiBmo Cenlore 
di numerargli i verfì , m cui s'è fatta lecita., 
fìntile lecoerìc^ , ed ha oflervaio , che tn wia 
decina (non importa poi nalla, che fìen due)' 
in quattro righe , ch'è poi tute' uno , chc^ 
venti f ha coninello fette peccati di quella^ 
forca . 

Che direm poi à'^acreonte , che a giu- 
dizio del dall'Aglio non ebbe finora un feael 
Traduttore . Povero Anacreonte I // Carfim, 
die' egli, e il Marchetti cantano divìnamme, 
ma a /or talento , e capriccio parafrafano , 
non traducono . Ma che ? La lor Par^fiafi è 
ella buona ? Se no , perchè non s'affibbia ta 
giornea anche contra colloro 7 Se sì , coiu. 
qual ragione mena egli contro di loro tanto 
rombazzo nel Frontirpizio ? Oppure è ^er si 
fteffa una cattìra cófa la Parafrafi 1 Noi non 
pertamo lìam di parere, che noo pai tutti gli 
Originali posano da qualunque lingua ht qua- 
lunque altra egualmente trafportatlì . Atl 
ogni modo noi giudichiamo, che per cller fe- 
dele fa duopo riportare non tanto le frafi * 
quanto le grazie natie del Poeta tradotto . 
Se l'una , e l'altra dì quefte cofe può ad un- 
teoipo ottenerfi , perchè non s'ha a fare ^ 
Se no , dee il giudiziofo Traduttore, a cofto 
di mutarne le frafì , far che s'alTaporino nella 
volgar lingua i colori , e le bellezze del Te- 
fio . Ora Anacreonte è sì fatto Poeta * che 
Ì14 DO dir ind|to, ch'i pino zeppo di vezzi» 
tatto 
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tutto ììfciato * rafFdzzonato , armoniofo , cJ 
lenerino . Sarà fedele chi non gli farà per- 
dere quelle grazie natie , traducendolo . Doe 
cofc tra l'altre fcnza coDiradizione fon necef- 
Éirie , il metro , che appunto chiamati Ana- 
«ivDiitico , e la rima, cb'è un dilettevole in- 
caotefiino de' noftrì orecchi Ma egli à pur 
vero , che i ■ fe noi vogliamo obbhgarci a_, 
quella ferratura Corraduicana , nè l^ina , nè 
l'altra di quelle coie leggiadramente otterre- 
mo . Chi noa prova il tormento , che dà la_ 
rima anche ne' componimenti dì ncftra invea- 
«ione ? Chi non vede la difficoltà di rlufcire 
nel metro corto f Ma tìà fta , che i! R.-g-aier 
da lui collantemente chiamato Regkr , s'ac- 
^pfia al Poeta fià da incmoy febbene aita fog- 
gia dei primi. Così tr«tUu ^-lAi vcclo 
£AnMreonte t . , 

Vo' catiPar gli Atridi , e Cadmo . 

Ora l'Abate noSro non gliela fa perdonare.* 
ficchi pieno d'impazienza non dimandi per- 
chè tralafcia di tradurne il ffur, con- 
tentandofi dì voltar folamente il ^iKa ^.ty" • 
Ogn' altro però . che una leggiere tintura., 
avelie avuto di Greco , dimandato avrebbe- 
piuitolto , perchè lafciato aveflè di volgariz- 
zar quell* ultitno , giacché f'^i^f appunto al« 
tro non vuol dir , cl'C cantare , e quel can- 
tare , che a' Poeti s'atmbuifce . E«o. dove 
cafi» raOm . Ha, ctmÌuo, chginKnlqwntq 
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celi» parola cantare foRe tradotto il verbo 
iittif j che fìgnifìca dire , e che non lo fofiè_> 
coliverbo che fìgnifica cantare . 

. . .Paffa finalmente dopo altre ftitichcric^ 
a>m$.il Htgaier a far moftra di fua vaft»_, 
ei^il||SÌ,QS¥. « colla quale ne tu aflapsie , tAe^ 
^alvÌBi:.o9 li&iattQiJue-tndwiìoni àliAnamet 
cute,, K ipiHm» .<ieilfr qo»H fcwitf .JW^^ 

#^Sb«4l^WIW perè punto dall' Eftro , come 

jM^.^l. Poeta I * eolia fiefa vaghezza , e- fclt' 
i^ »mio fm v^ro } Vedete di gr zia_ , 
^ ownia k). bigoncia qoefto triftinzuol tift- 
XU]mi«<% &re aflaporarc la vaghez- 
J»V jp.feliffltkijtte' JÒoi Kcrfi con una traduzio- 
^,V:Itftrai]apn cooto.e^ chiama fedele . Se^r 

CJwrar .«ng-'i» gPi9tTìA-~ -, . 
£ v^fio C4itffir Cadmo 
JMa le tarde della Cetra ■ 
:, 4wnwa.(olo Amare 

■ HMtgfai li corde pia 

■ 'la cetra affimo mtri 

' d' io eataava ^Erette 
Le faticbe , ma Id cetra 
Riffondea incontro gli Janeiri 
Da 5«» inn.mzi addio da nei 
Eroi t perché la cetra . ,. - , 
Ssff sii -timor rt^fina*..: _ 



Traduce prìcnieramente jùyat eantaté'-. Non_ 
rinfacceremmo tal cofa ad uiio dt cofcienza 
retta , ma all' Abate dall' Aglio sì -, eh' è di 
cofcienza fcrupolofo , anei che no . Nel Te- 
coDdo,vei(o traduce parimente ifimr vantare. 
JK»deWB-di cofcieozs erròitea , |ierOlii(:'(^fr 
Ajktf^iitii- not^ , die iTJW ima m'flato 
fMUlftU' colla voce runlrdre dall' Ab; Reg'nier. 
^el terzo , e nel quarto verfo perchè'noa & 
V^i fiato attaccato al Poeta ì cn«dictì'i-' 

■ Ma la cetra con le corde. 
Rifuona filo Amare . 

Non rifuona, ma- canta nell'ultimo ver- 
■fo avrebbe tradotto un piti Corradiniano' di 
lui . Avete Voi oflervato la vaghezza , e fe- 
licità fu3 , ficchi pare im>ned«uniat« con:. 
Anacreonce ì Quella varietà di ver6 , «Icoiio 
de' quali è di fette filUbe , altri d'onoVdee 
pur iniiDver diletto ? Quella faciliti ■ quella 
chiarezza , ed armonìa le fon par cofe't cbe 
fanno ire in vifìbilio . Ma featite ccii* a* ve- 
la vuol cantare in rima 

ViS^i» gli -Aridi cantar , , 
E voglà Cadmo faonar * ' " ". 

Ma k corde della cetra 
Sol d'Amor ferifion l'etra , 
Le eotde pria ho disfatto » ■ • ' " 
E la eetra tfttta affatto » ■ 
Affi oh' io cantava l^ira 
iyEiréth,magUtalipa 
■ ' V % Si. 



" Sijuonava taeentro AiMr « 
: AM0 fdanà fiur 

JW drJbiior_fmfie l'ara , 

II canchero venga alla migliore di qnefle duf 
Traduzioni . Ob pofFare ! E pretende paj 
quafi di far vedere , che in lui è entrato,)» 
Spirito del gran Catullo , ch'egl< adduce pec 
cfemplare d'ottitna Traduttore . Noa tratiia. 
no . 

Ognuno poi fi farebbe afpettato * ch'egli 
dovelle calar la vifiera coatro dell'Alrate ta^ 
zarini , giacché l'avea sfidato nel FrooEÌfpi- 
£Ìo . Ma no . Quefli nella fua TraduzimeL. 
delP Elettra di Sofocle è fiato più reiigiofi 
j^'^gP' "^tro t e volle full' orme del Tragico 
.eammari euriofammte fer darcela fint erà, t 
miliare di juelle , che avevam per le mani . 
Si corruccta folameote per i due Cori « cbc^ 
.niancavaco nell'Originale Italiano. E guai, 
fapeva da chi erano flati fuppliii , benché 
bifogna da quel che in feguito dice , eh' egli 
■vefle qualche femore , che fofle un foreflie- 
ZO . Sguaiato ! Si fidò troppo de' I.e(Jicografi 
greci r mmIì •oogìimo , che Sifta fi fpieghi per 
^ada . Ed egli è cjuafi per giurare, che «djw 
non ebbe mai nella Grecia il fìgnificato di 
Spada . Noi anzi eravam d'oppenione , ch&^ 
fe d'alcuna cofa poievalo a torto, o a diritto 
rimproverare , ciò folTe per aver ufato tal 
Tocg ia featiflieato ooa Xegoito d^' LeiSci . 
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Crédeyàmò peri , che quello appunto foflt- 
quel cafo , io cai Roo doveOìmo 'prendere 
Jmola da* medefimi . Poteva6 [rib «degoat». 
mente voltare il verfo & Sofocle 

che nella maniera ufata dal TradtttHWS ? 
La te^è aguzza 
Tenendo in, mam 
Crmtta ^ada . 
ii^ poi certamente ^re una di e[uelle ft^ 
ffa^ ( tanto familtarì a* Greci , e a Latini * 
dinotante la cagìon dal fuo efiétto: tanto [utl 
che '1 giudiziofo Traduttore dà hub idea «n- 
che del Sangue nell' Aggiunto di eruma oliai 
Spada . Ed in tal cafo vedete quanto è bea. 
traslatata la voce compolla Ttmhmr colle* 
due italiane Tejìè aguzza . Ma egli accorte^ 
al ixfogno con quefta Tua verfione 
Tenendo in mano 
I.a Spada acuta 
Col frefco fangue . 
Trovate anche qui ^ada . Ma bott tnaraT^ 

fliatevene , ch'egli Don avvifato di tra- 
urre perciò il greco . Signori no : Spa~ 
da non è net Tello, ma s'ha « concepir, che 
vi £a ( dal cortefe Lettore , neiriflefla ma- 
ciera , che s'ha a fottintèndérvi ancora, giù* 
fia il fuo volgarizzamento , qualche propòlì- 
ftiodé , lAat regga la voce , fi a qneft« 
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gfìjù il poeta molto ne avrà lafciaco di am> 
jnirare.iijiqgeir Aggettivo al Suftaniivo con- 
giunto concordante con cfTo , febben dal 
laeàeGmo independenie . c aw loio ji.i rela- 
zione ad 00 Suftiintivo per comodo del verfo 
taciuto . Molto pih ancora in queìh congiun- 
zion di due voci , che dovranno indilpenfa- 
bilmente dui noflro intelletto difunirfi , per 
riferire il primo Aggettivo fiw al non efprer- 
fo Suilantivo rfttfot; e '1 fecondo jìcm^m-^. 
efpre&o li/tm . Ma fe feffimo Anèkii M A 
buom psÀa .^al^aoo tifcl per anco d^«^ 
fniglipr ttta4i^ del Mondo., potramoH) V^ii^- 
paS^ facilmente un ordine tanto iatralciaio'y 
«-^ijnvol»» quanto non è la coda del grao^ 
Diavola . 

Ora immaginatevi qual darà faggio 3^ 
fuo valore in una propria verfìone ciii è \Ì_ 
ben riufcito , e con tanto fpiriio nel ccnfu* 
rare i' altrui ì Una grazia però vi chicdt- , 
che fe incentrate nd Icggfi: q^'r-L wrjo da-, 
ro , e languidato , o qual-.h- altm inja di . 
peggio , che vi arricciare^ il najo , da-., 

mate generofametfte alla vece^à di un baaru 
TraJuuan . Chi vonit-in^ ooo- (^flèfe - opit^ 
lw:^0IfHb^Noi,^^a(W(d fedtiu»^^^ 
mai il ti^o arrieciare, e che lìamo d'un cuo* 
te air»! tenero 3 uferenio in primit h genero- 
fiià di perdonargli , fectmdo il fuo delmerìo * 
la durezza * e languidezza de* veifi ì ch&. 
tratto tratto s'inqonira . Uferemo in fecondo 
Huogo ijacm ài- aaa iogaictaici per yeà^ 



/ 
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canta da loi Itcmaxztu la oo(lrabelliffiiiH|_i 

lingua , di clie -letobra quafì , che abbia VO* 
luto far pompa , cominciando da un vetfo , 
che pare del noltro Incognito d'Eritrea , 

Ninfe Trojan dd fiume Xanto fylie . 
Gli uferemo quella in hi«o Ivogo di non fir 
conco de' verlì maocaori « ecrdcenti » comj] 

per efempio 

Regina giuliva delle Grazie . 
jigitaror cieco de' buoi . 

Dove ha penfato con orrida, e mion manìé* 
ra di trafcinare il ditcongo , e di farne duc^ 
fìlUbe per compimento del verfo . Ne vuole 
pib generoG ? Sarem coateati foltanto dì no* 
Arare eoa tutu placidezza» ch's' aoa È ftus 
per vacuo coato ii^s . 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO ALLA VITA; 

DAlIa funora Città ài Tebe . onorattu; 
da Omero, e da Diomfio ( i.xi.fiiw< 
ttitMu , V. 149. ) col titolo d' He 
$<mMlm per cento pone , che avea, prefe 
k Tebmde il foo nome , pane fufwrìMe dell* 
Eritto «'confini delT Etiopia. Dìvideviilì qae- 
fla in diverfe Prefèttaré , ctafcuna delle cpAi 
diitoaata era da' Greci Nmos . Qpelta di jU> 
rof«/t n'era la principale , così addimandata 
da ona Città del meddìfflo nome ; Inodora 
Siciliano lib. i. Cip. 88. racconta , che £Ìà 
eflèndo gli Etìopi impetuotamente entrati io 
E^to , rerpinti furono da una mandra di lu- 
pi f f'i *)' iBt filli' (Kànr Auxorti'"»' om/iuSb- 
P-a f <al f«« TpoHfnlidt Tijyà' 'àt Tifinf.. 
Due Città i\cùXKì(acStefanoBtzantmo di que- 
Ao nome : quella , di cui favelliamo , 
l'altra nel S^iennito . Della prima padano 
StrtUiim lib. XVII. , Eunapio nella Vita di 
Plotino ( Po/iifo pag. 1474 (edit. Amflclaed. 
1070.) Agatarchide ■>* ie/^ft 5«x«Va»f; 
£i]U82Ìo ne* Cotnmeaurj al v. 149- di Dio- 
nifio , e Tolommeo la mette nella Tavola IH. 
dell'Affrica. Qui nacque appunto il noftro 
Coltao , fecondo la teltimooianza di Svida » 
che primo fra gli atiiicbi ne fcriRe , a* tempi 
ààì'Lnpcrailarjéuftìi^etCÌie Kg/A acglt anni 
diGri&>49i* - ^ 
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9 , .iQfie&o di lui Poema fonunatatnente fa 
TÌtcMnté in CafoU , Borgo i e Caftello d'Ito- 

e fcoHeftefle parole l'altro Franzere laMoT' 
tiniere . Il Cardinal Bejfarione , Monaco Bafi- 
liano , volendo da Collantinopoli parafe al 
Concilio Fiorentino , nel Monaftero lo trovò 
del fuo Ordine , che fu poi ndl' anno 1480. 
da' Turchi rovinato, s rdò.AaUa4e' Hooì » 
come raccontano tv^JkUt "Toi. -f. V^-n^iff^ 
e 'I P. j4gofimo Lubin Abbatiartan aai%S éf* 
ritta. . 

Qui gioverà dir qualche cofa del noAro' 
4otti(Iìnio, e celebre r'iirovarore , sì per éflec 
egli tanto benemerito di queiìo Poema , CO7 
me pei levar occafìone di qualche equivoco 
a cki legge nella Vita da noi recata B^mìO' 
Me Niceno Caràìèatae Tpfcelam . Fa dun- 
que dì Trcbizonda , eletto Arcivefcovo Ni- 
ceno , e da Eugenio IV. Prete Cardinale del 
titolo de' Dodici Apofioli , da Niccolò V. 
Vefcovo Sabinefe , e poi Tofcolano . Fu 
anche Patriarca di Cciftantinopoli . Interven- 
ne ai Concilio di Ferrara , ove fe* moUrs 1 
ancor giovanetto , di fua rara facondi(L- : 
pofcia in quel di Firenze autore fu dell' 
unione tra le due Chìefe Greca , e Latina . 
Tante erano le fue viri!i , e tanta la 
ma , che di Ini a'avca , che più d'una volta^ 
fii vidno ad eflec eletto Sommo Ponte&cc^ . 
Amme, e praKtnrc & moftiò de' Letterati, 



o( 1X1 1 )0 

e TDoIce opere rcrlfTe , e d'una affai ricca , e 
fcelta Biblioteca da lui formata la&ii «edt- 
il Secato di Venezia . Finalmente pieno di 
nitriti pafsò a mi{;Iior vita nel 1471, , o oo* 
ine alm vogliano 1471. luì tra' molti fa* 
ferino il Ciaccmio , coiHato inieramenie daD* 
^gt Purpura Joiìa , e nnovamente ne bt^ 
compendiato iaVita YEminetitiJJhno Monti ne' 
fcói Elogj , 

Il MS. poi , che ftà neìl' Ambrofiana le- 
gnato Q, J fu già del celebre Giovan VitKenm 
Finellt, come appare dal nomi; luo , pollo in 
capo de! Codice, in co! tre altre Opere lono: 
La prima -rf iriitia™™ T&x' «'^"■l" 

■ftWpit . La feconda Ai^i^/a trW'fE ìmmi^aiM 

jimim^apii . La terza è Coiuto L'ultima V- 
fu^Jfg Wn iijiau. L'Opera di Trica ha note 
fui teflo , ed in margine ; quella di Coluto fui 
ìblo teHo . L'altre due mancan di note . Lt 
prima , e metà della Teconda pagina iiTrie» 
fono per ogni lettera in carattere rodo ; Nel 
rimanente i foli titoli , capoverlì , e le prime 
lettere dopo i pumi fermi : nella qual manie- 
ra è altresì copiato Libanio . Coluta , e Tri- 
fodaro non hanno in carattere rollo, che i ti- 
loli , e le prime lettere di quc' verfi , clit- 
van da capo . Btfogna però , che la tinta di 
tsat&o colore allo Scrittor mancalTe , quando 
copiò la Vita , e PArgvmerito * che pajooo 
4i'OHfA pib-fìv&a; peidoo^è vuoto i laici*. 
COi Bell'ona, « seU* altro H £to di cia&uniL^ 
priiM leneni Tod dd tiu^ ( e de' ci. 
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poverfi . Sorpetciamo altresì , che la copertai 
di legno abbia fervico per qualche altr'Ope- 
ra , giacché ira varie parole del tutto in- 
coroprenfibili , a gran fatica abbiam potuto 
leggere nella prima riga nuNpa . Nella fe- 
conda vi ravviiìamo iViroM/iiuoi , che indica-. 
l'Opera di Libanio ; nella terza i» "^foiiu . 

Se però l'autore di quefta Vita (la quel 
Tommaso Coftaminopolitano , di cui \'Emi~ 
nttiTifflmo Cardinale Qiiiritio nel libro II. del- 
la feconda parte della fua Vita a pag, 137. 
riporta una Nota 1 eh' è in fine d'un Co- 
dice Vaticano , cetre forpettò il diligentif- 
fmo Autore delle Nove/le Innrarie di Fi- 
rtnze , io non faprei indovinarlo . Q.uand' 
anche fofle Hata in Cafoli quefta Vita com- 
porta , per dar luogo 3 sì fatto fofpetio , hi- 
fognerebbe itrmaginarfi , che non folTe così, 
com'era , provveduto quel Monaftero d'Uo- 
mini letterati . VUghdli però T0.9. pag 7*. 
chiama la prefente Abazia , che fu giii il det- 
to Monaltero , darà quondam viris doSlis . 



OS. 
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OSSERVAZIONI 
. SOVRA IL TITOLO DEL POEMA: 



Malamente comincia l'Abate dall' Aglio . 
Non doveva egli traduTra Blena Ra- 
pita , ma si bene II Rapimento d'Ele- 
na f ibi tanto cvrriffottdt al titolo , che in- 
ttttte l't^zioiù fi trova m fronte di qu0o. Pec- 
maì t ehi weve aecemuto-ds Sjtia . Si^im- 
ìciale fembrerà Critici sì fatta 'mutazione . 

Il non mai abbaftanza lodato JiaTeQaO' 
drio nel Tom. fi della fua Storia , e Ragione 
d'ogni Poesìa pag. 4S9. cosi pari.» a propofilo 
di quello Titolo . E' però da ojjìrvare , che^ 
SI tito!o , che guejìo Poemetto porta , di Rapi' 
inerito à'Elena , bifogna , che da qualche Gra- 
nmtico de' tempi di poi gli fia flato poflo ; per- 
chè ciò , che il Poeta fi propone nell' efsrdio » 
cantare , è il giudizio , che Paride fece delle^ 
tre Dee , benché il Ratio d'Elena attresè con- 
feguentemente ni tratti . PoiTo io prender fi- 
^023 dair tadole fua benigna , por cgi 
piacere, eh* altri il parer luo prodnca , trat- 
«o dal puro «more di quella verità , die 
lui fempre &k fifla nel cuore ? Poflb io coiL. 
tutto il piì) fincero rifpetto a sì gran Lette- 
rato difendere un Titolo da me parimente 
pollo iu fronte del prefence Poema ? Sembra- 
mi «.che il Ratto d Elena Sa flato nell'Efor- 



dio baftantemente pcopoflo in qae' verfi 



COSI tradotti da me 

E donde è mai , che gm da' monti « vemt 
Per infolito mare navigando , 
Indotto ancor ne le marine cofe ì 
Óaal vopo fu de le fumfle navi , 
Stccbè agiToSè e mare , e terra un Jolo 



fto navigare per infinto mare ì che è quett» 
far ufo delk navi funcfle t che è quefto met- 
ter foITopra e mare ., e terra , fe non ha p«»- 
fato con ciò dì pregar le Ninfe Trojane, che 
«1 Poeta raccontino il Ratto d'Elena, origiii* 
di li (àne avventure ì Petcià iifX ia ^fùMt 

Onde udì V mme de Ja Spofa Apiaa ? 
la flual richiefta dinota , che foUmeote m 
feffi ftrada ha volato il Poeta accennare il 



Iti»» «jdv S^i' ^' 




che è quefto vmir giù da' montiì che è quo^ 
n . 7- ;_ftf;»™ > chp A nneltn 




quand' anche di quefto iolo ftabilito aveffc- 
dì cantar n-ll'Eiordio , larebbe flato quello 
mancamento men male, che dopo la femenzi 
data da Paride impiegare pib della metà del 
Poema , vai a dire dal verfo 168. al vcrfo 
jSy. in cofe , che flate farebbero foori dell' 
argomento- , (e non pib avefle miralo , cht^ 
alla decifionc di quel Paftorc fovra la bellez- 
za delle gareggianti Deità . Qifello è il mio 
parere, avvallato dalla teftimooianza di An- 
^'** pienamente però fottometto ad una-. 
T^flHSon ^ti natala dèi degniflimo -Akata^ 

^ERVACIONI AL POBMA . 

V. 1. W^pv. -Ninfe . Singolare è quefta 
invocazion delle Ninfe Trojane in vece delle 
Muf». Q;ii è poftaja voce in qufi lignifica- 
to , in cui dice EHano . M»fii <n itòtm 

i; j : EùSefa . Xanto . Omero fa , che H to. 
4^to 'Xamo chiami H Smoenta , altro fiume , 
«àtCKA fiw per lif (or; viciiiànza . Bi&i duo- 

r-mm- «Kfii iart^^ vedere , cbé-^ue- 
. *il'jSB**d( Tft^ , diverrò da traelrdelr 
«fcicia , »c«Ì*tSjW di il nom'e di^ir*. 
"^jJ'i Home', che'tirttavia conferva v 
' - ■ i^u'SKi . fcUmta , L'Abate dairAgllo 
vraaopto Figlie ■ Non ha dunque upito qael n- 
'fftrt i ff>» in <dtri-fritendt : 

*■' ^ -^^Vrif'»** rQilafli. erno vtli^'di.éM, 
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c>ie fcendeano Rao alle Tpalle , quali fi'/m 
■a/Hf . Euflizio U. . 

V 4 ISàijutj . d'/i/n Mónte ohibrofo 
TrojA.a cui prefedeva ill>adreGiove,fecofido 
cbctlice Omero, oocmi nato così da uba certt 
Resina làa^ come narra Csraett ^afta la rei^ 
Imwn diiSVida . Lo SndiaAe' antico di Sófo^ 

de : IJ-afa 4J mJxa i Tfkm ìxatAm ivi 4i 

'Itvi oS Iffi • 

V. 6 infv^vat xtKJt»firt . Vfcendo fuori 
del fomro ec. L'Abate dall'Aglio \pertfAè tra- 
duce riforte , e non piuttofio ulcite } Quel rau- 
co , ch'egli «fa, ne rifponde alla voce grecai 
Jìgniflcante fonoro i «è propriamente è un beli' 
^giunto d'un Fiume , comechè lo potejfe ele- 
gantemente ^jère. del fuo mortnarare . Onde^ 
Pctc. Soi). s]8. 

0 reto nformrar di lucid' onde . 

■ V. 9. i^t • àgifi^ • L'Abate idall' AgKi^ 
rìpieglia^ . Non' ^rme ia jbrza del Greco., 
e qtt0o r^KSliatfi della terra , e del mare 
merita Jìfehiate . ' " ' . 

V. IO. BoJxw. dff bini Ctt^de . ColPart^ 
ufaca di' migliori Epici tace Citato in ^ueAà 
parte della PropoSsioae .11 001116 pro^o dd 
Protagoatfta . ■ • 

V. it- tiftput . Sp(fa, QpV pària d*Elenai 
ed è prefa la voce in TentiBaento divecfo 
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tendono i buoni interpreti . 'PaxA pietra emi- 
nente , comcchè per l' ordinano mi mare^ . 
Jxpai , fommo , alto . V Abate dall'Aglio rif- 
farnùa la difficoltà-, tradHcmdo Falacra. 

SnUfiinr . bifronte , voce ufata anche da 
Omero nella Batrachomyomachia , Sapevamo 
anche noi , clie la vera fpiegazion lei telale-. 
(arebbe fiata di due tefie ; ma per non fervir- 
ci d'una parafrafi , che ftiii-abilmeocc Iminui- 
ice la forza, abhiam tradotto bifronte, e crc- 
dìaino , cne vi iia U medefì^na idea. L'Aba- 
te dall'Aglio ha forìnuto di nuovo la parola, 
bicipe . 

V-iJ- "ì x'si'^' E di gìoja ejultar 

fer la vittoria ce. L'Abate dall'Aglio traduce 

E Venere 
Regina giuliva delle Grazie . 
Per queflo fole , che le Ninfe Trojane abbiano 
vedute fu i monti d'Ida la giuliva Venera , 
non v'era motivo , per cui ti Poeta le dovejfi 
mvitam al racconto delle cofe avvenute , Prefi 
dunque di pngarle occajione dalP effer elleno 
fiate a parte dell' allegrezza provata da ye^ 
nere per la vittoria ottenuta . Quefio abbiam 
■noi efpreffo nella noflra Verjione . Non così 
ha fatto l'abate dall' Aglio . f^enere fu dagli 
antichi llimata Regina delle Grazie , poiché 

{iregevole appunto è quella bellezza , a cut 
e Grazie fan corte . Omero perciò mifteriofa- 
' mente titW Odifi. lib. i8. racconta , che lc_ 
Grazie lavarono Venere, e l'uofero d'olio 
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immorsale * e di vefli la coperfero aSai pce- 
zioie . 

V. 17 'Aiftwifar . TeU^li .-EJìchtO 'Aifta- 
»/« i &tte»>J» . Plin. lib, IV. cap. 7. Sequitur 
mutatisjape nomtnihus Aemonia . Eadem Pe- 
lafgicwrt Argos , HsLas , eadem Thejfa'.U, ^ 
Dryopis fcmp. r a regilms cognominata . Cht- 
fbfle chiamata Emonia da Emooe figliuolo di 
Cloro . Nipote ài Pelafgo , e Padre di Tef- 
&I0 , dice StefdDO Bizaacioo . Lo Scoliate 
pub àìjfyillmào SotSo lib. 11- v. 9». fa qneit' 
Bmone figliuolo di Marte . Fatto Uà , cFie_ 
Pirr* fu altresì tJagli antichi chiamata, ci>mc 
dice Riano: per h qui! r,ij.;:.jv,: li ut- , - 
minar Pirrei quepi ir.Dmi l'Abate dal! Aijho. 

V. 18. Nyfit.J/ar i;^(,™W ; Uig I 1 n.1 
RUevol cofa ne fembra, e da Pedantuzzo , per 
non lafciar parola del tejìo, tradarre alla flan- 
gia dell' Abue dall'Aglio l'immeneo nuziia- 
le , eh' è quanto a dire a fot di preJJ» nozze 
Duzziali . 

V. 19. r^nfu/ht. Gammedi. Fu figliuolo 
di Troe , o di Dardano , al dir di Lu:iano , 
dial. charidem. Omero l'iad. to. Io chiama dù 
'jìna, che belliffìmo nacque fra tutti i mortali^ 
eletto per la Jua avvenenza da' Numi a por- 
gere il vino a Giove, acciocché foggtornajjè tra , 
gl' immortali Udii . La favola poi , che fuRe 
rapito dall'Aquila è troppo camune : e Lu- 
ciano fupponc , che Giove lleffj fi infinuiaP 
fe ia Aquila , e che facelle con Ganimede aa 
bizzarro Dialogo , dopo d'averlo tiaafèrito 
ael Cielo» G v-ii. 



V. 11. ài/TBXamynl'm' ' ^HiiTsi'Hii . Soi'lUs 

d'Anfitrite. Di quefta Anfitrite Ninfa del ma- 
re la Sorella fu Teùde , Mjdre d'Achille , e 
figliuola di Nereo . Q.oefte nozze con Peleo 
furono fatte malgrado di lei : onds larnencafì 
con Vulcano preflb d'Oinero lUai. 18. perch} 
fola tra le Ntnfs miTine l'avejjè Giove dcftìna- 
ta a Peleo , vecchio , mortale , e cagionevole , 
che mai non ufcia di ftmza . Non dovea però 
efler Peleo sì vecchio al tempo delle nozze , 
o bifogna , che aveffe già un piede a Babbo- 
riveggoli , quando , prima che foflc diviniz- 
zatu, come à\ce Eiir'H'ide nzW Andromaca, li- 
berò dalle mani di Menelao effi Andromaca, 
fchiava di fuo nipote Neottolemo. Comunque 
ciò fia. Giove fu, che ftabilìquefte nozze, dice 
j^j o/Woro .perdi è alpirandoallemedeiìme egli 
folo. e Nettuno, Tetide da Giunone educata, 
rifii'iò le nozze di Giove, èSiii ìpyiSiiria -àr li.'a, 
uu^ivÉ» nWV. La fcaltra, e fchizzinofa 
Do^n^ per iuggite gli abbracciamenti , e 1^ 
nozze del vecchio, invarie forme, a guil'a di 
Proteo , fi fralrauiava , finché dal fitto me- 
riggio quali abbruciata , e però involontario 
lonno prendendo , legata fu per confìglio del 
inedefìmo Proteo , e cadde in potere di Pe- 
Jeo. Cosi Ovidio lib. 1. Mctam. Euripid. nell" 
Andromaca, e Tzetze. Chiliad.lì, thj" ©«iIm. 

V. a». Ziiif . Giove, figliuolo di Saturno, 
e d'Opi . Nella divifione co' Fratelli ad elio , 
come al maggiore , toccarono il Cielo , e la 
Terra , il Mare a Nettuno , ed a Plucont- 
riti: 



o( Ixxt )o 



nnfifnio. Siceone flimiamo ntil fatica il dare 
qnalcbe breve ragguaglio in quelle aa&K OiX 
lervazioDÌ delle ^vole , che occorreranoo j 
Così crediamo ben fatto di non peidcrdj^^ 
EcovA asóiiie ài Deitjt , gW'fqg^tyrf 

^Au fon cbtamati da' Greci , fé non fè qfkd." 
Io , che neceflarìo ne Cembrerà per maggiore 
intelligenza del ooflro Posta . Ecco il Cata- 
logo di quelli Dei , fitto da Ennio in dut— 
verlì filila fcorta d'un greco Tecrallico , e_, 
%;buod ài-i^uigfl atipia di Socrate 



Mercuriui , gtii^t* , Neptums , V'wìeaìjk^ 

ApoUo . 

QueAe Deità erano le maggiori nimate noiu. 
&laraente da' Romani , e da* Greci , ffla^ 
eziaadio dogli Egizi , coinè appare à.i Ero- 
doto • Ewerp. cdp. IV. p. 9t> 

V. 1}. 'Exmint , Elicona » deno da' (no- 
ci erti i Eialia, monte della Beozia, vicino ft_. 
Parnafo, Reggia del divino Apolline, e delle 
foavilTime Mule . Paufania d'apprelFo vi met- 
te ahri monti , ciò fono CallidcOino , Cite-i 
ione , ed Imetto . 

V tf. naaiyrim àiit 'Ufi, . Giution, Sm^ 
ra dì Giove . Non Sorella folameni? , ma fu 
anche poi Moglie. CertOt che. ì Greci a que' 
leopi aon cicero troppo riguardo ne' natri* 
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moni a' gratti d'affinitSi, e di confaDguÌDÌtk 
proibiii . Ma che lo Spandano al lib. Vili. 
àeli'OdiUèa fi faccia unta maraviglia, per- 
ché Alcinoo fpolato fiali con una Figlia dì 
foo Fratello * colicchè aibia. a dire nafyaion 
alibi me prfiter^uam m Homero legi0 memm, 
Affai Sapore mi fa , per efTervi di Umili ma- 
nùnoiq fiao «'giorni noflri non pochi efempì. 

fi fìbfimìà Madre. L'aver no! trovato , 
^'V^OcrefaUiared'vA'mDRù, ne ha moOi' 
a ftAkiùrti la voce Madre , che manca nel 
Vt^O i lS» Marte dunque, e da Venere nac- 
'^pero^e Dee , una chiamata Paura , e l'al- 
tra Jrmema . Mifteriofe fon tmte ie favole , 
e giudiziofamente da' Poeti telluts . Venere , 
e Marte colti all'improvvifo trovandoli nella 
rete preparata da Vulcano, il qual= per vendi- 
carli dell'ingiuriarecataglt, iNumi tutti a ve> 
dergli invitò, non che rolfore, n'ebbero ezian- 
^fMru^ Eccone adunque concepita nnaDe& 
Q(]e% medefìmo congiunginiiento d'un Oìo^ 
tCfffi) fpìrante fevctità e d'una Dea , ratta., 
«aziìi f'ed aawre'^id<^ le Tarie difcordie y 
èlie tM-lora |Mlflate erano , diede alle genti 
OCCafiòAé ^ fiivolcgfiiìar ttiHa nafcita delr ^r- 
mmda •»«'( «VaMi-'mK, ii,' mt' \fi(ii\a<ip é/i. 
pastinai . Vedine Eracliàc Pontico , Allegar, 
tbmer. , Pauf-m. lib IX. cap. Igino cap. 

tLVlIl. delle fue /Wi-, Nanfa ufo di que- 
tru4iàoTie l'Abate dall' Aglio , e traduee 

^ ^ 0 Ni 
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Nè rifimò già mo Venere fteffii 
Dell' >^rmonìa Regina . 
V. 37. MuK» ritardò . la^ropriamtac» 
l'Abate dall' Aglio rifiHfd. 

Cenf-wro . Erano i bofchi di Teffiglia * ove 
quefta , che Pindaro Pyth. Od. 4. chiami-. 
fiera divina , più d'un illuflre Perfonaggio &- 
viamente aveva educati , e indirizzati luU'ar* 



Giafbne , animofo Duce degli Argonauti , il 
forte Achille , e 'J faggio medico Efculapio . 
Menippo piefTo Luciano dimanda a Chìroae^, 
perchè potendo eflere immortale , abbia vo- 
luto non elTtfrlo . Fu egli un de' Centauri , i 
qu^Iì fima è , che ne' monti Pe'io , e Foloa 
abitalTero , tttu^' ài doppia natura , uomini 
da' fianchi in fu, nel rimanente cavalli . Così 
Eraclito wigi àThar c3p. 5. a cut fembra im* 
focaie , che differenti nature , fe mai s^mi- 
Jimo , poffano 0 vivere > 0 alimetitarfi . Ptde- 
fato altresì al cap. i. "et irlruf il milleni 
se fpiega di quefta favola . Se alctmo muf , 
dice egli, foffe perfuafit che v'aibia avuto tal 
èt^a , co^ui creder ebbt ia^l^èili afi , Pàeèè 
non v'ha proporzione tra la natura d'm CO' 
vallo , e d'un uomo ; non prendono eguale ali- 
mento t per la bocca , e per la gola d gli 
Uoimni può il cibo d'un cavallo poffare . Che fe 
tal forma vi fiiìJi fiata a que' tempi, la mede- 
§aa rimtmUe oggidì. RaccQDM P°> • 




>loriofa viitìi , tra' gitali 
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che a' tempi d'Iflìone Re di TefTagli'a tal quan- 
tità di Tori fpaziava nel monte Pelio , che la 
rovina erano di quel Paele . Fe' noto IHìone. 
che grolTa fomma di danaro farebbefi data a 
colui , che avelTe quefti Tori detìrutti . S'ar- 
marono gli Ipiricofi giovani , avvezzi dappri- 
ma ad efTèr tirati fu' cocchi . La neceflìià di 
falire fu' monti gli obbligò ad ufare cavalli 
da Iella . Montati fui dorlo loro velocemente 
infeguirono i malelìci Tori , e da ciò appunto 
il nome prefero di Centauri , tu ■a'i Wps* 
xa-TKiWf . Fatto Uà , che ic tal maniera ap- 
parendo lu' monti, vedevaniì da coloro , che 
alle falde ne Itavano, niente accoflumati a tale 
fpettacolo , colla figura d'uà corpo folo , 
avente per la metà fembianza di betiia , per 
l'altra d'uomo . Di qui è nata la favola rac- 
contata anche da Eraclito , in ciò folamente 
diverfo da Palef'ato , che quelli nient' altro 
d'umano accordò a' Centauri , che il puro 
capo . Ai noftro Chirone intanto invidiava^. 
Cinico pretTo Luciano i piedi da cavallo . 

V. a8. nf.3* . Pito . Cosi j'iuttofla chfL^ 
totla -voce Suada, ufata dall'Abate dall'Aglio, 
abbiam noi Doluto chiamar quijla Dea ; per- 
ciocché non avendo Elia nome proprio mila 
sjolgar lingua , ìnegUo n'e paruto di recare il 
rome originale , che un altro mendicato da al- 
tro idioma Jlranitro . Dea dell'eloquenza era 
quella , invocata perciò dagli Oratori , ficco- 
me da' Poeti ie Mule . Cominciò dagli Egi- 
z] ad eflèrc venerata , dopo l'uccifion di Pi- 
tone. 
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ione , la memoria di che i fanciulli oelte fe- 
lli; d'Apollo andavano a ^rba , e dentro il 
Tempio di quella Dea , l'infegne de' Numi 
recavano . Così Paufama lib. II. cap. 7. da_. 
CUI abbiamo altresì , che neffuna ftatua tro- 
vavali nel di tei Tempio , 

V. ji, ì'a'finp H'f/fnxfl» 'Asfyii . Minerva 
non di nozze efperta . Vecii apprelTc Fumtao 
della Natura da' Numi cap. 10. l'origine di 
tulle le favole intorno 3 Minerva ; perchè 
foUe chiamata , e perchè rapprefea- 

tata per Vergine . 

V. Jl- 'OuS'i KKmyrtnit x,T.\, Nè le fpreZ' 

zò , btnchi più fta fHvaggia ec. Diana fu fi- 
glia di Larona , e di Giove , nata ad un par- 
to con Apolline . Per l'amore , ch'ebbe lem- 
pre alla Verginità , fdvaggis fi rendè quella 
Dea , e cacciatrice tra" btifchi , fuggendo la 
focietà pericoiora degli uomini, ^roterà fu 
perciò ufualmente chiamata , anche fenza il 
nome di Diana . L'Abate dall'Aglio non fa 
concedere , che Diana fojjè cotanto feivaggiat 
chiatnandola fotamente alquanto agrefte. 

V. J4 oi'ot f <! xvriar , % r. K. E qual fi 

reca ec Va Marte a Cafa di Vulcano , tutto 
pieno d'amore per Venere Neffun bìfogno 
ha dunque dell'elmo , o dell'afta . La vocc_ 
nuttiir ufaca qui dal Poeta trovafi varie vnlri- , 
preffo Omero ; ed è chiamata cosi , dice- 
Eujlazio al IH. deìV I.iade v. jj5, , quafi fa- 
wmo, perciocché anticamente in vece del cap- 
pello ufayaao la peJle di cane fiumaiico; hfi 
G 4 Kvrii 
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V. 37- fx»*""" f"^^"'"^ ■ L'Abate dall'A- 
glio faltellava . Saltellare Jìgnifica prejfo la_, 
Crufca faltart fpeghmente , e a piccioli faln . 
Bella comparfa avrà fatto quel ferreo Marte 
fallando in msizo al cornino alla maniira r 
tbi verbigrazia farebbe un fantoccio . 

•Ee/r t' àyifKTir . La Dea Difcordia ce. 
Per maggior comodo de' Leggitori abbiam pen- 
fato d'indicarla per Dea , giacché non pura^ 
fu come tale venerata da' Greci, ma Tempio 
ebbe eziandio prefTo de' Romani Omero la. 
chiama Sorella di Marce {Iliad. 4. v. 441. ) 
Non fu folamente la Difcordia, che rellò len- 
za inv:io, ma Galene fteffa Ninfa del Marc 
racconta in Luciano a Panope altra delle Ne- 
reidi , che non era altramente Ibta alle noz- 
ze , avendole comandato Nettuno , che fene 
flefie frattanto alla cuftodia del mare . 

V, J9. Xf"'"' " wr.tiniiii»3i , fu i capei 
borati . Omero però fa di color nero 1 cape- 
gli di Bacco nell'Inno intitolato Bricco , 0 i 
ladroni , così dicendo : -rienraBnos 
ÌStipiu Wrtu . L'Abate dall'Aglio ha voluto 
riferire l'aggiunto d'oro non alle chiome , ma 
all'uve , non avvertendo , che v' ha difeordan- 
%a tra loro in genere , numero , e cafo . 

ixBTi/iSi , in ogni parte . L'Abate dall A- 
gllo tradacendo potcla moflra di non avere it>- 
tefo il valore di quefla voce . 

V. 41. vuit'vi , iTbqfo . Cosi doveva tra~ 
■darre , e non verde anche l'Abate dall'Aglio, 
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Jè voleva pregiar^ ^tma maggior fedeltà, 

V. 4J. taitiirrt fiuWi ffoSr , x, T, \. Dtit 

fanguinojo agitetor de' tuoi EJlro . Noi fiaou 
di parere, che nieni' altro abbia voluto ligni- 
ficare il Poeta colla voce (iwwt , che quelu^ 
tfiofca di color di bronzo ( fiuta t'xs'x"*"» ) * 
che mila State s'attacca a' èuiii , e fa , cbv 
Tedino agitati , come dice Svida . Quella al- 
trimenti chiamafi da' Greci , e da'LatiniE^c: 
onde per egual ragione così nominiamo al- 
tresì quell' agitazione , che provano ì Poeti , 
allorché hanno calda , e piena del Nume 1^ 
fantasìa. Il celebre yallijhieri ha tra le fue_i 
Opere un leggiadro dìfcorfo la l'affilio , ojìa 
f^flro de' Poeti , e de' buoi . L'Abate dall' A? 
glio I trovando fu' Le^ii , che itùa-i- ha il ^ 
gmficato di cieco fa »» verfo a^cù Angolare ^ 
traiiatando c«tì : ! 

' Agitator cieco Se* bnòi • 
E Km iaftrtti fri mila , che il verfo mn ab- 
bia alema fèmimeiitv , N»n fafeva , che Calli- 
maco ne/r Ecale l'aveva adoperato > come noit 
chiamandolo appunto fi^agiu pv'»^ ■ Nm ave- 
va letto mai Svida, che firève , i •alt fin 
eogii , s,ix.«f ; Eftro t che agita le vacche, 
c le perfeguita , Ed altrove ttim4 , fnd mi , 
iftSlZunt mV Sii . 

v> 47- xw!^ ti fi»*-, ».*-h.-a.terrafi^ 
la mano . Letteralmente fi poteva tradarre t 
e la mano dal.reae della terra non tenne toi^ 
t^i» .. Non meliam» fereià t^,inter^ntagà9-' 

■ ■ 1? 
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ni fatxsni dall'Abate dall'Aglio 
Nè U mano 
A terra * e ii fcn tràitcnne , 

Per trovar una pietra èaflava, chi la IXfcor-' 
dia metteffi la mano per terra : non vi t'ave^ 
va a firajar òouone anche col fent . Ad »gtA 
modo no» con or dando ira. loro in eafù te voti 
Xipi , e tiMf mn poffono cjjère in egual ma- 
mera diretti d:il midcjìmo verbo . 

V. JO. 'E« wntof , «. t »,. da le 

voragini tem firiR^vegliando i Giganti. Rac- 
conta Albrico Filojofo de Deorum imaginibus 
effere lata degli antichi opinione, che folT^ 
la Terra , altrimenti detta Cibelo » madr^^ 
degli alti Dei , contro de* qaali un giorno 
fdegnatafì panorilTe ì Titani, eh' erao Giganti 
co' piò di ferpe. Tutti furono da' Numi (con- 
fini t A tiferva del Sole « che non avendo avu- 
to animo di prendecfela contro de' Nomi , 
falò rimaiè aelU fua Deità. Fu egli chiamato 
7ittme, e queSo è il nome , dice lo S.oliafie 
di Stazio I. Tsbaid. 717. , eoa cui gli Ate- 
nieG comunalmente cbiamavanlo . Ma Titanit 
dice Servio a\ VI, ieW Eneide v. jSo. furono 
così detti i Giganti 4* ^nm dalla vm~ 
data . Or dunque volea la Difcordia pr^fo 
Coluto tifufcitar dalla Terra t Giganti , ac- 
ciocché ^rendeflero le di lui vendette . Orne- 
rà gli chiaa» arnne» iw^ò^ad «onm» nu~ 
trift dalttim» Terra i e m1 XIV. deU'fiù. 
dir Nimi JònourMnj . 
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V. 58. 'tavtf'Sui ^■jatat — fij/xaiF ; de gli 
aurei pomi — d'Efperia . Nota è la favola di 
quelli pomi . Raccontafi , che v'ebbero certe 
Donne d'Efperia , nel dì cui Orto le pianta— 
miravanfì caricbe di pomi d'oro , Alla cìi&o- 
dia di quelli vegliava minacciofo Dragona . 
Ercole di la paflàndo i pomi rapi , uccifone 
prima il guardiano . La favola è narrata., 
da Stazio nella Tibaide II. Ma la vericà è 
quella . dice Pali fato tid àrlrar can. 10. Fu 
Efpero un uom di Mileto , che nella Caria_ 
abitava , ed ebbe due figlie , chiamate Efpe- 
ridi, le quali fi dilettavano di tener ceree pe- 
core belle , e feconde , quali anche oggidì fi 
veggono in Milero , e perciocché bellirilnie_ 
erano, dimandavanfì pecore d'oro, eflendo 
Foro belliffimo. Per conferma di ciò noi pof- 
fìamo citar Luciano nel Dialogo Ciridemo t 
ove dice , die Venere più d'ogn' alira cofjL^ 
pregiavafi d'edere nominata col titolo d'aa- 
r^fl per quello folo , che nell'oro medefimo 
v'è l'idea della Beltà . Ora , profieguc Fah- 
fapo , colto IlelTo nome l'à''' vengoo chiamate 
Je pi-iorc' , e i forni . Dr.uone era dr queftii_ 
greggia il Paftore , la quale veduta eflendo 
da trcole , fe ne invaghì , e io cafa il PaSo 
re cacciato, pofe fulla nave le pecore, e len_ 
andò . Salino però diverfamente ue tpiega il 
iniftero {polyf/ifi. cap. 37 ) 

V. 6j. "jKAJiojiiHf juperba . L'Abate dall' 
^glio traduce privilegiata . Nuovo è e^ucfio 
JignijKato . 



flava . Non ha tal fàrza la verfiene del mfira 
dall'Aglio il guai traduce attenta flava . 

V tfj. MjxM Ix" triitn» « aver volta 
quel forno . Vedi Lucìobo dtaL Caridem. ove- 
racconta il meddìaio . 

V. 66 Qui pare , che avrebbe dovuto 
il Poeta far, ch'entriiire nella contela aoch^^ 
Pallade , gidcchè avea ragionato di Giuooae ^ 
e di Venere . 

y.6j. »e\ÌTtti — ' E Pituita f chiamato Mer- 
curio . Era appunto Mercurio mlniftro dellc^ 
smbafciate di Giove . ùuaiiM ^tit mr^ro di 
Giove i chiamato da Panama ne\V ^oadia 
cap. j«. Orazio ReWOàAMereari faemde &c. 
lodice inagnifjovis,^ Deorum-Nujitium .Vtef' 
to Virgilio finalmente nel IV. dell" Eneide 
Giove comanda a Mercurio mjlri nun- 
ciut efio i ed egli patris magni parere para- 
tat — lmperio , S' frtmam pedibtis talaria ne- 
^it-'j^urea . Onde perchè fofie piii pronto a 
secar l'ambafciate (iDgevafi coli' ale a' piedi . 

V. 71. jlnox^w . Pajlor di buoi . Ful- 
genzio Mytbologicon Uh U. cip. i. d<^ avere 
rallegoria ffnegaa del {pudiaio diPaiide coA 
dice : Bene Pi^er quia txm ut fa^ta eettusy 
4^ jaeulo bonm » vultu detona , ^ atgeni» 
fagac^ut . 

V 74. 'H tmaefiSga, «. t. k A quel- 
la pm ec. Nel pomo fteflo , fecondo Lucianor 
c Ftimuto- 1 era ferino f chg alla piti bella fi 



«e/rtrer famofa . Nobile mn ì bea >rit^ 
dotto ialFAhìK dall' Aglio . 

V,8o. ^ahCTTptir , il vsl del capo Grà^ 
liyPolluce lib. lìl. pan. }7. nomina ancbc 
quello tra gli altri oraamenti del capo doa> 
nefco , e nel lib. IV. part. ii6. lo mette pure 
ira gli ornamenti de' Tragici , e Comici . K«- 
xvvi» , che n'è la radice , fignifica velare , 
coprire . 

V, 87- *H^Hjp (tir yap!<mi' — tiSbVk» , ^ii- 
dre de le Grazie ■— Giimùne , Noi abbiam tra' 
dotto Madre piuttojìa , che Nutrice , fibiene 
il contrario abbia fatto l'Abate dall' Aglio . - 
Che delie Grazie folTe Madre Giunone fu pa- 
rere di molti ; e che perciò folTer elleno oo-- 
biliflìme fra le Dee . Fumato della Natura 
^li Dà cap. t$. ne sIBcifri di ciò : «b-T' 

»h«vw «sr itBr bfi . Altri petb idt» Macbv^^ 
alTegnano laro; Batidoineni; 'alconi « alcooi- 
Eurinome, ed altri Eurìmedòfè '* cbi Evaat^' 
e chi Aglaja . Fu Giove lenza concraddizio- 

ne il Padre . 

V.88. W Kuptffnr fitSèrat, x Di- 

con ^ che regge impero , e che ha gli fcettri . 
Era ben giulto , che la fuperba Giunone pre- 
fedcffe a' regni , come Spofa del fommo Gio-' 
ve , Re chiamato degli uomini , e degli Ori, ' 
Fu perciò collo Icettro dipìnta dagl'ingannatt 
Gentili ; c nel Mufeo Fiorentino le ne vede I9 . 
Sutua . avente nella finìAra lo fcettro i e» 
nella «fin DM w»i . 

T. 8 J. 
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V. 89. K*' vatitutir fiaatKàat — 'Aìiw , 

Minenia — de le guerre Risina . Cosi vico- 
caraccerizzaca da Otìtero in piti luoghi . 
»i>.S guirriera è chiamata di Li'ojrone v. 91 J. 
armifoteTìs , e armizona da J^ir^i/w Eneide 
11. V- 415- » ^ S44- '^l^* tnarziaU fu an- 
che detta , al ciferit di Fumato , per ejfer eli* 
condattiera, egovcrnatrice delle gu.rre , f p«- 
^natrice ben pera in difefa della giafliria . 

V. 90. fi"'» Ki^B-e" «'■'""'t ( fola fono — ■ 
l^entre wwie/ie Dfa. Minerva al contrario era 
chiamata i<\«>.K5fii"ii'( . Giove pertanto parla 
a Venere preflb d'Omero //«d'i. V. Nm a te , 
Figlia mia , fono fiate commejji le bellicofe aziO' 
ni , Tu g'i affari giocondi dei governar delle 
nozze . Prenderanno di qiicfle cofe la cura il 
veloce JlJarte , e Minerva . 

V, 94. 111™ K T. \. Cingolo ec. Quedo è 
il famoro cinto di Venere. Giunone in Omero 
lUad. XIV. aftutamente a quelta Dea ricercò 
l'Jmore , e 'l Di'fìderio , con cui Ella è folita 
di foggiogar tutti i Numi , e Venere f iolfe 
dal petto il fuo ben ricamato cingolo , di varj 
colori , in cui tutti alla Dea napono gli allet- 
tamenti , Ivi è l'Anore, ivi la Cupidigia , ivi 
l'Eloquenza, e quel parlar lujìnghiire , con 
cui inganna la mente de' più prudenti . Rac- 
conta però Luciano nel Dialogo di uìcano , 
td Apollo , che '1 Dio de' Ladri Mercurio ha 
faputo accortamente rubar quefto cingolo a^' 
Venere . 

V. 9J. if<3t ojVfc , rff l'amor- 
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— l'Eflrb . Ecco ia voce oiVpo» , di cui al 
«erfo ^5.U(ualinence iìprende, a dertadi^i/i- 

per qualfìvoglia cornino vimento . 

V. loo. Tutto qitt{to verfo è fiato intera- 
mme. lafciato dall' Abate Qofradino dilV A> 

SJir'^^-H"," !^^^^ 

l»l£-£1aì-ti^iiCbilK7&ÌH^> maftrarc, 
cite io mezzo alla ftucchcvblc (èrratura , a_. 
cui s'è obbligato, non ha potuto ilpregio ac- 
quiilar/ì di rigorofo, e fedel Traduttore, c*. 
ine egli s'è dato a credere . Noi eravarao tu 
obbligo di ciò fare , avendo noi udito piti 
d'un uomo di lettere condannarne la poca_»: 
grazia de' verlì , e la barbarie del fuo idioa 
ma , e non pertanto approvarne la fedeltà . 
Se voledìmo continovar pih oltre le noftrt- 
rifleflioni fui di lui volgarizzamento , non fa- 
remmo fors' altro , che infafttdit noi mede^ 
mi , e i Leggitori . Da quel , che abbiamo 
fin qui nonio , potrà ogauno reflar perrtiafc^ 
e)W^iSliNI< Ae^ìo . né con miw^or efactezza 
b^lìpttD «gU il rimanente tradurre . 
-il ¥. I02. 'Atàup», jlnmro. Tre fono i fiu-. 

, che portano quello nome . Uno è nelU 
.^Ha: l'altro in TeiTjglia, chiamato per altro 
Wwenre da Apollonio Rodio lib, I, Argmautig. 
l'ultimo è il noftro nel monte Ida vicino Hit" 
Troja, di cui non abbiam trovato, che padiftì 
gli antichi . Abramo Ortclio , ed O^ndnnà.^fib 
loia autorità ne adducono del noAro ^d/ttnEW 
Può effere, qhe anche quello dal RoA-t^<B|MiÌ»- 
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guata , nè venti di lotta alcuna liz così flato 
nominato da' Greci, quafi iw ivp*t . Lucano 
lib. 6. V. così ragiona dì qoel di Tena- 
glia : 

Qmqus nec bummtet mbulas , nec rare madetem 
Atra , nec tenuis veatos afp'tTat Anauros . 

V. 107. Tltifittlii — ffoàr iXaVapti , tf pun- 
golo y eÌK muove al corfo i Buoi . Letteralmen- 
ca 000 pungolo , ma Paflorale . Tractaodc^ 
però , die quefta voce vìen prefa da^* Italia- 
ni in alrro fignifìcaco, abbiam creduto di non 
tradire l'idea del noftro Poeta , traslataado 
orila naDiera . che fatto abbiamo . 

T. Ilo. art'Jar wupur àiiiKuai . V'agO 

fol di cantar cura non prcp ~ Dj' tori . Qui 
ae par ben erpreflo ii carattere de'Poeti , che 
ùAo dalla dolce2za rapiti de' loro graziofì 
t rat ceni orienti , di oieni' altra par che lì curi- 
no f quand' anche totus Ulabatur orbis . 

V. iij. Titii a Pane . F^rnuto della Mis- 
tura Numi cap fuppone, che una me- 
ddìma cofa fia Pane , che l'Uoìverfo . L'mfe- 
rhr parte dì qmflo Dio , die' egli , è ifpida 
fina Ritira becco , per denotare l'afprez- 
XM. dt qaefia Terra . Simile è la fuperiore ai 
un uomo , perciocché l'etere , S ti y.(iy,<iì, lei , 
tiene di tutto i! Mondo l'impero . hajcivo , e 
libidinofo lo fingono Sii o *>,i3'>i Àtnp (rrtp/ta. 

«Mur tiT^nti , 1^' <iSr ninf aùfifii%ir ^ àv. 

«» ytynulNa . Nè luoghi deferti, dicono , che 
fiSSform, ter dimenare ftimà di ^fio Uni. 
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•on-Jò , ,1 quale e [oh , ed tmigenlto . . Veflit» 
dksfi d'una pelle di pardo sì per efprimere la 
bella varietà delle cofe, come eziandio i colori, 
che nel Mondo fi veggono . Dice quafi il roede- 
fimo Albrico Filofofò de Diorum imagin. c X. 
Ifidor. Origin. lib. Vili, csp n. Latini Syl- 
'vanum , deum ruflicorum , qaem in natura fi- 
mi'itudinem formaverunt, unde Pan di^s ejì^ 
idefi omne , Fatto ùk , che proprtBmeote qi^ 
«aride, royra d'un monte véd^odafi « 
goifA deg^ altri tottì era «I Oid Paa 
cmo , col flailto'ta mano , clié fu' di Pan&^ 
invenzione , begl' inni telleva in lode del me- 
defimo Dio . 

K«' 'EpiMaVi , ed a Mercuria . Ben coii^ 
ragione (1 dovea parte del canto a Mercurio, 
per ellèr anch' egli nelle lolicudinl id.;laira[o, 
e in me7:^o d'elTI^ i di lui (ìmolacri riporti . 

V 116 -U^^ . Eco . Dell' beo inirabil- 
mente Fdopono in Arifìot. trait. dell' AnimX 
lib. II. cap. 174. copiato efattamente da^ 

V. no. 'E|,«a'«« SiiK-apu . Me^'agg'^er 0, 
Numi Mercurio . Abbiam di fopra nelle aoH) 

uFiita qui dal Poeta era cotntinénientt: xggiuti* 
ta a Mercurio, come ne aOìcura Fumato del- 
la Natura degli Dà . 

V. 114 Paufania Eliac. I, reca la prefente 
Jfcriziooe allufira al dìlborfo , che fa Mercu- 
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Ti i;S»i 'Hpar , x,' 'ASir», 'Atfafh»». 
Il Coro ncir Andromaca d'EttrifìJe T.. «74. 
compiange teoerzmcnte quello momenio * ia 
rui Mercurio conduflc al gìovioetto Paftort- 

fui monte Ida il vago cocchio delle Dee a_ 
ire cavalli guidato . Soggiunge di pifi , che— 
arrivale Elleno a quello montano bofco , la- 
varono prima nell' acque i loro lucidi corpi 
per comparire in Jlmil guifa piti belle . 

V. I X«f>&r ftaS'iévi'nt , x. <r. K. Quindi 
Minerva — Prefo fer man ec. Luciano ia un- 
bizzarro Dialogo intitolato GiH %et*" raccon- 
ta t che Paride cercò alle Dee la liberti dì 
giudicarle 'feparataineiits Fiiu dall'altra ; 
' cke l'ottenne . 

V. 141. '£W. Bellona. Fumuto cap. tt. 
così dice : Marte , t Bellona farlo i Numi più 
Torbidi — Bellona da akuni è Jiimata allieva 
di Marte , da akuni Madre , da altri Figlia. 
Effà è , che infpira e la forza , e la collera a' 
emhattenti . 

V. 145. Cosi Luciana nel citato Dialogo : 

Uf «il 'Af/«» D fiffTo'ooi . Ed Igino Favola 
XCII. C«i ^m,fifecundamfejudica{}èt, fol~ 
licita efl itt omaiiu! terris eum regnaturunL^ » 
^iivitem prater ceteros prsfiattmim . 

Vi i<«, ')wJr -|S«3ifi>Mkr«r , ia pkgbevol.ve' 
fie . CòoM&amo ao<:fae, 191 ^ che qu^ Ae- 
gmto da noi duo olla vefte noo i quel deU* 
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Autore . Ma non obndo di recare nel noflro 
idioma vefie di projortdo fitto , v'abbìi|i|]0 for- 
tuito , fecondo la maHìina noflra , ua Epiteto 
de' pib lemplici , e naturali . ' 

V. 104. é J"aV^«EÌr fiixar , Ei lo 

fplcttdido pomo ce. Ornerò non parla punto nell' 
Opere fue di quefto giudizio. Dil (ao fìlenzio 
può chiaramenie inferirli , che (tata un'inven- 
zione fia quella d'altro pib moderno ingegno. 
Lo Spandano al lib. io, dell* OdiJJia ne pre. 
tende un validìflìmo argomento l'aver egli ben 
altre doli alTegnate alle Dee, che non fiirono, 
giulla la voce comune , le di lor mìiianrare^ 
ia prefenza di Paride . Checchedìa di ciò , 
stolti Scriiiori antichi ne han fiitco menzione, 
««' quali Euripide, Ifocrate, Licofrons, V'ir- 
g^fO , Ovidio , Apulejo , Igino , e Luciano nel 
jBt«a[o IXinlego ZtAt mtifu. , con cui pre:Badiè 
interamente va d' accordo il nollro CUlutt . 
Hawi però , cbì ha <;rednto non eQer altra- 
mence vero quello giudizio « ma sì bene uiu. 
fogno facto da Paride , io cui gli fembravt^ 
d'elTer egli sì Fatto Giudice creato da Giove. 
Voglion altri ,che Paride non abbia pib fat- 
to , che teiTere un Inno in lode di Venert^ , 
nel qujie fovra Pallade , e Giun'>ne le dava,, 
ii pregio di maggiorinza . Lo S.rittor Ano- 
nimo d' un' Opera nigi àvkia al cap. io , che 
Jl* nsX Opuf-ula Mycho'.ogi a , PAyfi .t, é" 
Ethica . Amflcltsdami , apud Hemiwn Wa- 
Jìenium, iSSS. — cagiona cosi ; 'Wiw Sa 'Ak,', 

H« ntit 
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tnffe j m wb , ì-yiulfum hi itnài trtUnr 

tti9» fàiu , xeiMi Amìv fM«E&l nAku* r. k. 

V. 171. 4<r/ ffi f<Ì4ip . Dicon purst 

« Giuacfif Madre di Marte, EJiodo nella T^o- 
jl'OMMi rammemort la nafctta d'Ebe, di Muce, 
e di Lucina da Gìuhodc , c da Giove in quo* 
vcrfi : 

JUidMifwf i"*Hptv 3»\ipÌT vaijntr* AwM» 
*H f'tifftw 1^' 'ApgK >ij 'Eiua'^iu icin . 
V. 174. «(' ti Ti/fw iffcTi' fliSeV»; ff anrorcbi 
Madre dt Vulcano tttjia . Madre , o nutrice 
de! fuoco, dice l'origioale, perciocché a|n>ua- 
to fi] Dio del fuoco ftimato Vulcano . j^mrt 
Ht<^ofit de Dmvm tm^pmiat eaf,tj. la figa- 
za efntamcDte detcrìve, con cai era egli qufr< 
fio Dio da' Tuoi ciechi Idolatri dipìnto . Lé« 
favole intorno ad efib fon troppo note , e sai 
farem conttmì ài folameote (velame il mifte* 
ro . Quello Vulcano vuol eflere quel roedeft- 
mo CuAode d'Egitto , figlio dì Nilo ; òr i^iu 
fiMiref/si , ai <tit vftatw /ifitt àim , V •'fW- 
tv'iBf , come ne parla Diogene Laerzio nel pro- 
emio ^. t.>e «.Vedi anche Geerene de Natura 
Deorum , Di quefto fi legge , che primo 1&^ 

Sponì fcoperle del fìioco , del baleno , e del 
mine , onde ficcome per l'ordinario avve- 
niva di cìafcun ritrovacor delle cofc 1 fa pri> 
ma ds qoe' dell'Egitto , e j>oi da' Greci ve- 
nerato per Dio . IJidoro Origin, Vlir cap. tt. 
racconta 1 che Omero lo finge precipiuto dalT 
«ria in terra * perchè 1^ fuimme apfmtQ 



rade dall'aria . Disefi nato da Giunone, per- 
ciocché i fulmini nafcono dall' aria ftejfa figu- 
rata iti Giunone . Lo chiamano zo^po , fcr- 
tiocchi il juocQ mti è mai di fua natura tanta 
diritto , che a guifa di zoppo non inchini da 
qtiaiche banda . Direttore lo fìngono poi della 
fornace de' Fabbri , perchè fenza jìioco nsffua 
installo può fonderfi , ni tirarfi giammai . Dal 
già detto appjrifce , ch'egli fu creduto figlio 
di Giunone ; onde meritamente potè Giovt- 
prefTo à'Omtro cbiamarlo Tuo figlio Iliad. ai. 

V. 177. 'Arpv^rg — ùr jafioe 'mwap* 

«. T. i. ÌHinerva , cui le nozze uita — Noti-~ 
dier ec. Atrytone, dice Fumato della Natura 
de Numi cap. 10. , alcuni cliiaman Minerva . 
come Dea aa nelTuna fatica TaijffsfjiW co»- 
pinta ; o perchè l'Etera in verun modo non 
può attritatfì . Della nafcita dì Minerva dal 
capo di Giove qui parla il Poeta , all' in- 
telligenza di cui può fersir di lume il Dia- 
logo 171. tra Giove , e Vulcano del bizzar- 
ro derifore de' Numi Luciano , del qualt- 
faremo qui hrevemente un funto , fpcrando 
che non debba eilere a' noilri Leggitori di- 
fcaro . Vulcano iì prefenta a Giove con una 
fcorre pronta a tagliare , com' egli dice , an- 
che le pietre per mezzo , e gli dimanda, per- 
chè lo abbia in quella guifa chiamato. A cui 
Giove riiponde , che gli tagli in due parti la 
refta . Attonito a tal diminda Vulcano, defi- 
4era faper da Gioye s'egli mai dubita che^ 
H J gli 
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gli fìa fraporato il cervello , e che penih pi& 
chiaramente s'clprima . A cnì d'i bel nuovo 
rilponde Giove , che gli divida il cranio , o 
che aliramente avrà per la prima volta a pro- 
vare il fuo fdcgno . Sicché gli ordiaa , che_ 
a tutta forza culpifci , e che non tardi , pet» 
eh' egli già niiuorc dalle doglie di pano , cbi 
fatte nel ceiabro . Vulcano gli fa prefentc^'4 
c&frlciltf'è la Icorre, che gli farà male, 'g 
ebe ood ;pCi& eflereli levatrice altramente, eÙa 
eoa ftwrgimemo 3i fangoe , nè alla guifo^i 
che & I^cina . Giove gli dice allora , AéS 
SStKtt p&'Wb ardire , poich' egli fa benej 
guai cofa a fe SteSo convenga . Vulcano do» 
que fa il colpo , e pòi nordito ripiglia : €9» 
i qu?jio , 0 Ssr Giove 1 Una raga7.za già ar* 

tripudici coli' armi , foim- fmte lo feudo, come 
mai vibra l'ajìa , c con jftrrKz.i minMcia . 
Ma qufl eh' è più , corti' è bella , e già da 
marito in if poco tempo ? Ella ha gli occhi ce- 
rulei f e la celata le aggittrige ornamento . It 
veglio , 0 Giove , per guiderdone del mtflkn « 
«S« ho ^tto 1 di Mnarkt * che me la 
toma in 04a .Jotel» éan^ ^ùmto 
di!fe Giove , ma tu , figlimi* , tercbì un iw 
fo^iile , poich' Ella nm vuol maritarji . DÌ 
qaefta rirpoda par contento Vulcano , e cosi 
termina il graziofo Dialogt^ . Supponendo pa^ 
lò , che per Minerv* dm «l^aa Voluto gU 
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denza indittìnta dall' intelletto di Giove , mi- 
rabilmente ne fpìcga Furmts al tfdp, so. il 
millero di tutte le favole, che iotornu ad éfla 
haa tefluto . 

V. 187. T<n«r ifff&l^wt %. t.-h. ■Cai» tot 
remjpogne Venere a Minerva — Pmiavai:1li!k 
gliela reftitoifce Minerva a mifu» di eaiJbone 
preflffa d'Omero Iliad. lib. V. allorché Venerè 
ni nella tnano da Diomede ferita . 

V. 194. ttzttP»"''/" ^tplxyii , Per conJtgHa 
ài Fereclo te. Tanto vìen riferito anche da_i 
Xr^oàaro , che noi fperiamo di pubblicare:^ 
ira poco da noi tradotto per U prìn»d volta.* 
in volgare . Così egli v. Jp. e 60. - . 

Omero fa quefto Fereclo piagato iDalamente_> 
neir anguinaia . E fecondo il merito , oflerva 
Ei^axiot poicti'egli avea fervico aquell'aduU 
terio colla fermaKioct. dsHe- navi . Or cglL è 
appanto le flile d'OnerafCbe ta qMfia pan* 
del corpò , in tiù pecca » fia gaitigaeo cià* 
fcnno . 

V. 100. "a-Mw 'BuJtwirmr «, t. *. rEl- 
l^ortttt prefijk f ampia a navigar ec. Oggi i 
chiamato lo Itretto di Galipolì , ovvero Brac- 
cio di S. Giorgio . Diom^ìo lanfitiai Tie<»V« 
V 51J. così fcrive: Ammiraliile è il gorgo pro- 
fonda dell'Egeo , che dentro ha d'ogni landa 
ma ferie d'Ijole htfmte fina làla firetta onda 
4eU Atamamid' eUi , ove già Sefio , ed jlbida 
H4 ff- 
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fijjarcno di rincontro i loro Jaggiomi. Ha dun* 
que voluto col nome d'Atan-.annd' fcllc accen- 
nar ì'Ellefionto , come appatiice dalle greche 
Bore d' Ettftazio ^rrivefcova di Saìonichi Im W» 
'-E»Arf»»onB» taftpJl^nr , S Tieijpof** , i in. 
tuìueyir , rifsiù iì^p 'ASafiaraSsi 'Ehkfi \iya 

•iWf. Diodoro Siciliano così nel lib. IV. n.47. 
Favoleggiano che Fri/Je di AtamanU \er injì" 
die orditegli dalla matrigna accordato/! colla 
germana Elle faggiffi da Eliade , e che pajjati 
ambedue per prowitienza de' Numi dall' Euro- 
pa nell'AJia fovra dit montone dalla lana d'oro, 
la Vergine cadejfe nel mare , e cosi fo(fe dal 
nome fuo l'Ellefionto chiamato . Ed è il Tanai 
appooro , oggi la Tana , che divide l'Europa 
dall'Afìa , ^i' (tiai^t 'E\miV*o™(, come 
dice Dionijìo v. 17. da cui è cliiamato v, ijfi. 
fiw'r HtJiiiv'f , perchè a guila di Scrtcto efct^ 
fuor dell'Egeo , deito oggi Mar bianco , 
vcrfo Tramontana entra nella Propontidt^ . 
Tzetze Chiliad. I. v. 'ìsS. dice , che i'Eilef. 
poDto s'eflcnde dall' anguille d'Abido ( luogo 
aSii noto per l'avventure d' Leandro,ed Ero) 
F'XC* ^ifi^'p^f ISKayipiit fino al ponte delle B'.a- 
cherne . EuJIazio al v. ijfi. e 14*. la ragione 
adduce , per cai Dionijìo Io nomina Stretto 
atiguflo, óiors £v\i^iouSit hnLaii, quand' at con- 
trario dice Omero Iliad VII, v. 4^2. '^x- 
té) 'Eyyggrii-v nel vafto Ellejponlo . 

V. lOt. T(,' fj xaiMixiTur Ma CBÌK- 

farvero a lui figni ec, Qjjì farebbe fiata ^ 
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propofito la beli' Oda ff Orazio ì. ij. Pj/^W 

^uum rrahcret Sic. 

V. loi. KusFi'if CrspSw ». T. K II mar 
gonfiato ec. (ìli vuol dire il Poeta , che non 
lolamente fi gonfiò il mare . ma i vapori iiL. 
quantìià arceli tollero la villa della Itella po> 
lare , fituata nell' Offa maggiore , e ficorju* 
fcorta de' naviganti ; e eh' iodi fuccefle uiìa_> 
tempera di mare con acqua dirotta . 

V. ao5. '^itf* *) ^tfìtìtiir %. r, X. E '/ 
Dardanio ec- Non oftante che più giufla cre- 
defltmo la lezione del MS. meflà in piè di pa- 
giaa léfpa ti , abbiam lafciaio il tcAo col ver- 
fo difetiofo , per efferci noi in tilt -ferviti 
dell' edizione di Coluto anneflo "air Hìadc^ 
d'Omero vrprl I. x^ntJrp ■ Ir« ■ ♦ s . Darda- 
Kìo fu il Paefe della Samotracia, chiamata dd 
Dardano uomo di gran conjìglio , e chs primo 
tr^p.^ljhto a-j,:;idj nn pkciolù Isgno mll' Afìa, 
e fabbricatavi la Cu tà di Dardano , e la Re^- 
^ìj cMiimats poi Troja , diede il fuo nmne a 
5«e' popoli . Cosi Diodoro Siciliano lib. V. 
n, 48 Dunque il Paefe , che Paride fcorfc-,, 
fecondo il noAro Colato , fu il Territorio dì 
Troja -, la Rafcia » e pane della Seivia , che 
formano appunto l'antica Dardania , giuKa il 
parer di Sopam » di Ca^imano , e del VQla- 
terrano . Stefano ti Geografo W\» a->. 
Siuei , Kj* Aufìatia* •àf X'^C ùrlitaatf , i Tu». 

V. 107. 'ìcitJeftas rifia ■ I> 

ea 4e-P^tMTua galuit. Erodati «x^t'Hipar- 
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landò di Serfe racconta, che pajfato mimda it 
fiume inaridito, per molte greche Città fen 
andò , Maronia , Dicea , e Abiera , e k fitua- 
te d'apprefp) famofe paludi ; l'Ifmarica giacen- 
te tra Maronia, e Strima ec. Hmaro è poi la 
Città) chiamata ora Maronia, lecondo Svida, 
il vino di cui è nominato da Archiloco preflo 
Ateneo lib. i. in due verfì recati dal medefimo 
&uidA (otto la voce Cvniiax^ 1 e tradotti in-" 
latino così da Dianijio fetavio : 
Mata mbi binato priebetur, Bacchus in ba0a . 
tjìnarkus : dum tne fw0inet bafia , bibo . 
V. ì,o9. fiiim'jwM Tlnyytliou t del 

Pangea di Tracia le cime . Qpel Plutarco , 
chiunque egli è , che fcrifle nel ttmuSf , e 
irovafi nel Voi. 11. dell' Opera intitolata ; Geo- 
grdphiie vcceris S^riptores Oraci minores . 0- 
xonia 170J. , cosi dice di tjuedo Pangeo al 
Cap, ì0fti . falcino al fiume Ebro trovafi il 
monte Pangeo , eh' ebbe in quefta gaifa la fita 
denominazione . Pangeo , figlio di Marte , e di 
Critobale ^ndofi ignoranttmeme congiunto col- 
ia propria figliuoia, e pereià dal dolore opprej^ 
ù ìtovaaSfi fimf^ nel monte-Ommatto-; pmh 
"aper Fiaertdtia- tr^exza; che ne eoKepì » 
' " ' ■> lajpada, vnlentemeiiaf ifucc^ . 
" ■ ■ ' " quei augo « 



frollerò i Ntmi pei , che fi^e quei tiugo eogao- 
minato Pangeo . PiCt abballo racconta i che. 
io quello monte nafce un* erba cltuiniu 
tara > e ne dà la ragìooe . 

T. 109. 9vMJttt «W\UM( II, r, %. B^xk 
l» 
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la uscente Tamia ~ Di Fillìde ec. Vedi Ser- 
vio all'Fglogi V. V. IO-, e Tzetze a Ltcofro- 
ne . Dall' £fi/ìo/a i. d'Ovidio , che è queilo.. 
di Fìi/idn a DemcfoonU- , fi cava , che Demo- 
foonte tornando dalla prima guerra di Troja 
fotto Laotnedonte alla Patria, fu da una tem- 
pefta di mare tralportato in Tracia , ove fu 
benignamente albergato da Fillide , Regina^ 
di quel Paefe . Dopo aver egli avuto intrinfi- 
chczza con quefta , udita la mcrte di Mne- 
ilio , il quale ufurpato aveva l'impero, di Te- 
feo fuo gsnitore , già difcacciato da Atcn^ , 
finfe di voleriene andare per aggiuflar le fuc 
cole , dando parola a Fillide , che dentro un 
ineft; ritornato larebbe . Tratto cosi dal defi- 
derio di regnare alkfli le navi , e parti pec 
Atene , né pib al ritorno pensò. Fillide, paf- 
fati quattro ipefi , (criffe una lettera, fecondo 
Ovidio , al (no infedele Demofoonie . Vedine 
la rilpofla di Demofoontc a Fillide, parimeo- 
te in verfi ialini , preffo jÌuIo Saiino . L'elìto 
fi] quefto , che indarno aventiolo Fillide per 
più mefì affettato, colle proprie inani fi Urao- 
golò . Igino Fai. LIX. foggiu:ige : Cai parm- 
tcs idwi jeptdchrum eonflitaiffent , arborei ibi 
fimt nata , ga/B certo tempore Phyllidis mor- 
rei ìvgent , quo folta aref-mt y è* àif'fluitm . 
Ciyai ex nomine folta grave Phylla funi adpel- 
lata . Favola è altresì, che fofle Fillide coq- 
vertita in un mandorlo , onde Palladio v. di. 
e '4SJ. chiamò quella pianta col ntime di FiU 
lidc - Bilbgna poi , che quello Paele iotorno 
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iVoiontePaDgeo foflè dal (no nome chiamato 
Rllide, giacché Erodoto lib, VII. d iij. così 
fcrive : i tt yi «u» i Ite» nJyyma óput , 

V. aio. SpSiiii IrnaxvKMf : iorjh , che ha 
nove giri . Vedi a quefto pafTo Brodeo . Rac« 
conca Erodoto lib, VII. n. iij., che i Magi di 
Perjìa fatto avendo mofti incatitefimi tntòrno 
fiume (Strimone) i* 'B.r$U Itttn «fn itit- 
r*' fer le wvefirade Ì^U Edom mianno a! 

Ponti Ed afialtméo t6e fn^b iti^ 

ebiamavano i Terrazzarù - inU iNt , altm-i 
tanti fanciulli , e Vergini vive di quel Pae{é 
vi feppellìroiio ; effn/'o rafì:one de' Perfiani il 
feppeilire i vi-j, nti . Da quefto paflb può cor- 
reggecfi Igino nella citata Favola , ove par- 
lando di Fillide , cosi dice ; Illa eo die ilici- 
tur novies ad Htttts cucurrijfe, quod t-x co En- 
rfeados Grace adpellatur . Poiché diceodofi in 
greco ""l'a ifo/ vorrebbe il Meurfio ,.chc qui 
il leggeffe Enneadoi . 

v.xii. ^iifietòoKiii. Dsmofoonte. Così Gw- 
fiino lib. II. cap 6. Pcfi j^etm Thefeas , oc 
àetncéft Thtfeifiliat Dentophoon, qui auxilitm 
oGram nAwWfu Trojams tulit, regnumpap 
ft^ QsA (rilam Jl^o^ Rmgarfio diveifa^ 
efière t'opitùoae ifEfl^èMò , poich'egH vuole, 
che Trtqa fia (laia'iwefa wiranno dìciottefi- 
mo del regno di^^MttsUeo , che fu Re d'Ate- 
ne' tfa T^eo't C-Dcmofoonte . Omere in fatti 
nel Catalogo deUe navi Iliad. H. v. - p» 
tniMH>uoi-de^-4teiiidì.Miipfle9 i^ivù ài 
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Pctco . Diverto è quello Demofoonte dall'al- 
tro , che fu condotiiere degli Ateniefì nella-, 
guerra Beoiica contra i Lacedemoaì in fa- 
vor de" Tebani nei!' Olimpiade CUI. , di cui 
Diodoro Sciliano lib. XV, n. ij. Stefano at- 
trtbuifce ad Acamaoce tutta ciò , che il do- 
Ato PòOBCOa altri autori alTerifce di Demo- 
fboote . 

V. SiJ. Mnwui 'Axt/'^" *■ 'T. a lui 
Jì fean davanti — • D'Acaja le Città . Scilace 
Cariandenfi Peripl, pag. «4. T. 1. ne Geografi 
greci minori dice , che prima è l'Acaja, e poi 
la Tellàglia. Coluto fa prima , che paffi Pari- 
de per la Teffàglìa , e por per l'Ac^» . Ottìn 
inamente ambiduc , poiché prima è fActu^ 
per chi dalla Morea vuol pauàre ioTeflà^ìA^ 
ma la Te0ag)ia prima s'incontra da chi , co>: 
me Paride , vien dalla Tracia , e vuol andar 
neirAcaja , che (il poi P«ra , ed or Uvadit 
è chiamata . 

V. 93k gmimp*. FHa fopolofa , Fq 
quefla la Patria del nobile Achille , che Fai^ 
faglia nominoIG dappoi, ed al prefente Domì- 
cfai . I Fnoti fon popdi dell' Achaja , fecoo- 
do il citato SeUaet . 

Mwofn . Micene . Argio dicevafi piìmaJ 
quefto monte dal nome di Argo « r»wlam . 
Così Plutarco «<eJ ramnir pag. 37. il quale 
racconta , che Cttfta Efefio U «'. n^m'it" a 
quello motivo ne attribuiva il cangiamene» 
del nome , Dopoché Perfio diede morte a Mt' 
duTa, ttitìld SmUt £(vm , td Enritlet cm* 
" 0ie^ 
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fiierandolo in/ìdiarare , f;ti tenntr dietro , e « 
qtisflofito arrivate , più non avendo fperauM 
ai raggiungerlo , per una certa ammiranda 
Jimpatti d'animo , eoa cui amavano la Sorella^ 
ftuttìutt JiituLot rtiandaron fuara un muggitOf 
a confiderazions di cai quella fonmità da' 
Paefani chiamata Mw»*'»» . ^Itramenie raccon- 
ta U cofa Crifermo da Corinto prclTo il mede- 
fimo Plutarco . E' ficuara quella nio[ituofa_ 
Citià 1» fi«3i!>eV dopo Argo , andandovi da_ 
Spacca , come narra Sdiat e . 

V 117, 'E^u^aVS» . Erimanto. Scrìve Dio- 
nifìo vi&iy. V. 41 J. che gli Arcadi Apidanefi 
fian [orto all' ombrofo Erimanto. E'[ luo com- 
mencatore Eafiazio al v. 414. rifcrifce , cbe_ 
gli Arcadi figgiomano nJ fino della Marea 
fitto il monte Erimanto , in cui fi trovano mol- 
ti Cinghiali : onde venne altresì il Cinghiai 
d'Ermatita , che fu da Ercole u:cifo , 

V. ii8. Zt«(i«» , Sparta , oggi picciola_i 
Città , detta Mifijhato , o , fecondo Stefano 
il Geografo , Mifìtra . Fa già famofi,(fima Cit- 
tà nella Mona , chiamata così da S^'arta , fi- 
glio d'Amiclante . Oppure nomina^ Sparta per 
guefio , che primi furono i Lelsgi , * quali per 
lo '«distro lutTtfiifm , dirperli , in queflo luo- 
ge fi -radanarono . Cosi alla voce Attittlftur il 
fudcietco Geografo . Vuole però lo S.aliajìe 
d'Euripide all' Orefie , che Sparta prendelle il 
.nome dalla Figlia d' Eutota cosi chiamata. 
Altre notizie non diamo di quella Città , per 
cfler troppo comuai . Vedi contro di Sparta 
ua 
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un difcorto i^Anàramaca nella Tragedia dal 
luo nome ^ttSoEtiripde v.4tS. Sparla è an- 
che un Villaggio vicino al Mar Nero . 

V. 119 'Eu;ji!™a a riva de l'Eurota . 
Dionijìo V, 410. cos'i ragiona : Fii il fuo viag- 
l-Aìfjo a,n.mlj};:^ tra iutii i fiumi , d,'Afo 
dai MSmo Euror^ -. AiKn.U.- pera inori ca~ 
-^ana A^'-V A^^.i le lor tuq::^ . e qudlo taglia, 
per mcizo la terra ikgU Elei , qn jlo al con- 
irzrii q:tella degli Amtdei . Vedine l'oilcrva- 
zioni à'EuflMio , e Strabone hh. Vili. PIu~ 
tarco TfBt' wMBiK** in 'E-upaiai favella cosi ; 
L'Eurota dapprima fu detto Intero , da Imro 
figlio Ai Taigeta Ninfn^ >e di^Jjuedmm %itè 
ter quella ragione fit cbiflmt»» EimU* .■J^Im' 
-cedemoni facevm guerra cantra 4egS 
e flavano ajpettando il plemliffio x fuan^ 
rota lor Generale nejfun canto facendo di que^ 
faper(lizÌoniy alleflito l'efercito diede èatttfgttOt 
,incks a difpetto de' fulmini , e de' baleni . Ma 
perduto l'efercito , e da vemmte triflezza ab- 
hatTuto , nel fiume gittoffi , che non più Intero, 
ma Eurota fu dimandato . Anche alice volce- 
(nuiò il nome, e fu chiamaco Maratone, 
gride , e poi Bafìlipatamo . 

V 121. Qifa'Kif. Tcrapne. Defcrive Patt" 
{kma lib. Ili, molti bei roordjmenti , che fta- 
tnao Culla flrada per andar a Terapne di quà, 
àeOiik dall' Eurota . VteUsXHwf» iì.acMau 
jlfcgaa figlia.di Illese. ciwìidMm»t« ■ hi ani 
Ì^Tonpio di MeD^o, t.óaqola^m£^,.tk^t 
.^(■lidaa t vi Elena n giacelfitr fepolii . Lam 
qud 
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quii coft è però contcailiia tja que' dì Rodo 
per li rainotìt . the adduce Pa'4ama al già 
a-.'ti.3 lungo . Voce eziiindio correva , fecon- 
do lo Sc^yufle di Vnidnro , che Teppeiliii vi 
feflèro i due gemelli Caftore, ePolluce: ond* 
ebbe Stai.io Tebaid. Itb. IV. v- 79]. t&^oa di 
chiamargli Tberapnà fratret > e di co*\ fcri- 
vere Stivar, lib. 4, 

Et me Tyniarìda , quos non hmrenda Lycurgi 
^ay^eta, wnbrofaque magÌT co'.mre Therapn^. 
Chiama Ttrafne ombrofa per lo motivo forfè 
Qui addotto dal noAro Coluto , per efler cioè 
ficuata fono l'ombrafa filva dil monte . 

y. ft4. 'Ai^p i t x'**'"'* *■ ^- ^"Ttdt 
^liU)r iawni^^ ce. Fti veramente un vanetel- 
lo^d Pàridi^ the, come mal adatto a'guer- 
' Ì^Hit vitneati . così tutto andava boriofo dì 
'IbìriHAa belt& « da lui medefìmo con arte 
accrelbiiita . Perciò Ettore fratel/uo , che il 
pregio aveva d'eiTer valorofo , e deformo , 
cos'i neir/-(ijJ. d'Omero Itb tll. lo rimbrocca 
acrcmeoie : Paride disgraziato , uomo d'affai 
•valore iv beltà , femminai-ciolo , . . Ci:rtameii~ 
ti fgh^nazzano addietro i capelluti Greci , 
-the vati penfando d'aver un ottimo difmfire , 
■ -mendo colui, ha tanta avvenenza nel voi- 
.to . Ma il vero fi è , che tu non hai eor^gio 
•nàTaiànu» , nè fi>rzti alcuna , . .-. Non. tì.gio' 
«wi perdio là citerà , ni i dmi M Vemn»^ 
'làlatMma'ttii Itieiiez^a. 

' ' -T. tjri 
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V. a?!. .iiw>i-i . Di' Cittadin , 

<uig!i Ùjpiti jo. .art. Mi fi ftupore, che par- 
lando Coluto d'uni Ciiià coii a Spuria vicina, 
e ad eflà atiinente , chiami i di lei Ciitaitìni 
dmaciri dell' Oipitaliia . Sappiamo l'ulinza de- 

Spartani di (cacciarne anzi i for^ltteri , 
ujanz^ di una liggn di Licurgo introdotta , 
ftrchi non fi corrompejftro per la mifchian7,a 
àe' fonfiiiri , e non divcnijjir peggiori i cojlumi 
4s^ Lacedmoni . Così T^ofi'o nelle tn/iituzioni 
Cap dd diritto della Natura , ddle G.-nti , e 
Civile . Ds' Lacedemoni adunque propria era_, 
la X-nelajta , come al contrario la P/ìtloxmia 
degli Aieniefì . 

V. ajJ.'Arioe àyyàai x T >. a lo fplendoi' 
dì la Città ec. C'.mo è del parer di Paafanin 
che ftìfle TiTapne Città , non cosi S^tda, che 
Luogo Io chiami, ficcome Villaggio lo S.oHa- 
fic di Pindaro . 

V. 235. K,p,f,w — TWf3k , Di Carneo 
Giacinto . Non ha altri meglio (aputo fpiegar 
quella favola di Pa'ejàto «.ai "T/t-af 47 Rac- 
conta egli, che fu Giacinto giovane Àmicleo* 
nel fiore della bellezza , e dc^gli anni , dit^tro 
cui andavan perduti Apolline, e Zeffiro. Guer- 
reggiavan tra loro per ottenerlo : Apollin^ 
faet ava , ZcfGro mandava j luoi fiati . Ma^ 
l'uno co" vezzi gli eccitava piacere , l'altro al 
coatrario turbavalo , e gli recava timore . Mo. 
llrava il giovinetto frattanto propenfìon verfo 
il Dio : E Zeffiro per gelulìa s'armò , e alla— 
veaietca s'acciafe • Prue egli ua difco , e col- 

1 pi- 
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pitone imprudcn temerne Giacinco morto Io 
ìe' cadere. Bramato avretnino però , che giu- 
il fuo fiile ne avcfTe l'accennato Autort- 
fpiegato il miftero di quefta favola . Dell' aita- 
re coafecrato ad Apolline * dove dicono , che 
feppellito folTe Giacinto, parla Ptic/àniii lib.III.l 
Gii Spartani per altro in memoria di sì fatta_' 
dirgrazia celebravano fefte chiamate Giacmzie^. 
di COI favella j4teneo S<nrr»nt, Ub. IV. cap. 7.' 
ZKitmo Gramatko , àie' 0^ * tbiamsto filfikm' 

mooianza diPo/fcriin,^^ iLaeedemem per trv^ 
giorni fan fagrìjìzj , e per ìà doglia , con eut 
piangono l'uccifo Giacinto > ni fi coronano an^ 
dando a cena , ni fané fi reca, ma damofi cpn^ 
feZiùtU , e cofe fimili , ni ad alcun Dio cantano 
iodi , ni ufo fanno di quelle cofe , che agli altri 
fitgrifiy fin deftinate , ma con fomma quiete fin 
partono, ptnchì han cenato ec. Che però fu ac- 
cordato .'fecondo Tucidide lib. V. n. J05. , tra 
eli Atenielì , e' Lacedemoni , che i^uefti ad 
Atene paflkllero per le folennità Dionifie , 
qoegli per le Giacìozie a Spana . 
• . . V- Z37< ASfMt 'AfnojÙM , U popolo 
dea . LtcedeinoQC figlio di Taigeta , da cui 
prefeMritéàlL'Uaaievebfae per moglie Sparta* 
S^iftd'BtinMKti^Anriclà^mdBj^ndo anch'egli, 
coioe Eiiroia , Taigeta , « ti Padre Lacedemo^r 
ne lafciar memvria di sè nella Campagna La- 
conica ( fondò una Città col fuo nome . Egli 
svendo avuto figliuoli « fopravifiè al iiuflore./t 
cbe fii belliffimo^^io <riftaiiito ; il federo 
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di cui è in Amicle fotco la ftacua d'Apolliae l 
Cosi Pai^M. lib. III. , il qua! foggiunge , eh» 
elfiniMue va da Sparta ad Amicle iacontia it 
fiume Tisfa. 

V.. 340. rat» ti K. r. n. £ la Terra te. 
Coti Pakfato chiude l« numiiHie di ^efl4^ 
^ola : Nm eenmtmente fimtrava alia Terni, 
eie (à mentorèa per^ di tanta difavoentura , 
laonde W vece del giovarKtta produjjè un fiore , 
a cui impofi il medsjimo nome , e f ritto v ha 
fulie figlie il princijiio della fua dcnominaziotìc: 
Qjidl' ultima circollanza viene acce. mata at- 
trctì da Paufania lib. T cap. J5., ove parlan- 
do del fiore , che nacque alla morce d'Ajice , 
così profiegue : yptu/iitTit H Winr •Ts wf* Ja. 
nlfint ig' . Fulgenzio Mythologkon lib. )][. 
cap. $. Cmthot Attica lìngua flot mmcufatar: 
urne hyacinthus dicitur , qai^ ffltmitt , quod. 
nos latine folus &os dicimùi, gui^ omnièai per- 
feSHor . Ma impropria ne pare sì fatta deno- 
niÌD«sÌo>e . non eSèndo da' Greci chiamato 
('•t'uK^M, ficeome oon è tanto certo, che m>>9m 
appreflo a' medefioi fignìficht fiore . ■ 

V. ft4J. 'Arfdta* , di Menelao . Non ab- 
biamo adoperato il' nome d'Arrìda per noa- 
confonderlo con Agamennooe , figlio parimen- 
te d'Atreo . Fu Menelao marito d'Eiena , che 
affine di riaverla invitò tutti i Greci a com- 
battere contr' a' Trojani, e ne lafciò il g>ver- 
no al valorofo fratello . Peleo ntW Andromaca 
d'Euripide v. Jjre.» ^ufta l'efatt^ TCrlìone dell* 
. , ■ 1» . gru- 



erudito P. Caimli tt qM^itriapRimi a BiM^ 

Dslao : 

O Jijpra quanti v'bamio e .vile j p to', . . ; 

T« 1 mi involata da un T'rtjanofue ' 
' Li> Moglie , anietido in abbandm làfciatì 
- Ipatrj Lari , e il tao figgiamo fenza ' \ 
' Chiuderlo, efenza fervo alcun, che il guarHf 
' Qy^fi ""'^ Moglie nelV albergo avelft 
' Onefia , ed era [opra tutte rea , ce. 

Vi «4}. 'Pv «Tw imW ». *. ^. K^;;' 
MuèU f^io- fr Già- partaritp ^a- SemeU « 
Giove : ~ Perdona , o Bacco , ce, Bacco' di fc 
nsdelìmo dice nell'/nno co^fecrmogji CVf-. 

ro /o Jo« Dioneo graiiefremmte » ^«i- Stntsle 
Qadma farhjyì , ptr amore aGiove eongfufifa. 
Fu egli giovane di vol(o ferano , ed allcgr*.;. 
code il Qoltro Coluto cemcodo d'averta offe- 
io , bsa con ragione gli dimanda perdono .. 

V. »yC. Ti. in ini 'Eftii », V. ì.. Che Anor 
non era , non avendo accanto — La faretra di;' 
Dardi . Scrive Furntao dulia natura de' Nuw 
cap. 15., che le factte^ egli porta, per e(fere 
confinanti alle piaghe 'que' tormenti , che fo^(' 
TÌfcono gl' innamorati , per,, cui feriti avoici- 
narfinm ofano a' lor i^li qgg^tt,,m» *V«P: 
Mw fi contentano di riguàràargii ..Preffoche 
la AdTa Tigtoat&AiacaAle^nin>jÌfroMf-$ro- 
titm. \. Nafetx die- eg)i , t'trtw d^pn^t^ 
^ua rt^io folo.degit otcAi-.t.- ^ pMÌ§. f fimi- 
gliatat ad^ot 4ard9 nei-fgrir ^trnì MTpS'. 
■ Vi 'Oo n'vr X. T. K, ìfi eartmfa Pi- 
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■lo , ~ Ch'è 'l terrsn di Neleo , ec. V'ha , fc 
condo i'traèane , Città , e Paefo di quello no- 
me . Intorno alla Città fcorre il fiume ^ma- 
ilio , Di quella Pilo , eh' è 'i terreo dì Neleo 
egli parta -così : 'Oi Si «vW Nkmh iCx^niw 
w«tJti(o*.^ Ancbe Ohkt» Oà^s. libi-3m.~NÌk 
■^fi'gqllh raÀk'voè-flomfOiKa . Ui/ altra 
♦e'-rfivsVa So Uetfènfe , ed on' altra in EK^tf: 
Wfti'Ve n'erano delle maritìme , come quella 
* Neftore , la Trifiliaca , l'Arcadica , e 
fiepreifttsa . Tutto ciò abbiam da •S' rabone . 
CNdiimo però , che (ebbene divifamente in^ 
due luoghi egli parìa di Pilo da Neleo fabbri- 
cata , e dell'altra di Neftore , fieno però tut- 
taddue una fìefla Ciità , effendo flato Neflore 
figliuol di Neleo , e Padre d'Antiloco , che- 
qui dai Poeta fi vuole , che abitafle nella Città 
di Neleo luo Avo ; onde Omero Iliad. lib, aj. 
dice , che Antiloco aUcfiì bn cavalli , Jplendi- 

f^v fiottisi tàimÓQrTgU fnfuaàèòa mtejh 



V, 2tf4. 'ftt^ktx"' '^ntiloco fu figlio , co- 
ne dicemmo , dì NeAore . 

V. «fii. j'fKt •AumJ-.W , la ra-LZa degli 
Eactài , la qua! fu quefta . Esco figlio di Gio- 
ve , c d'Europa , o fin d'Egitti , come altri 
vogliono . Da Eaco nacquero Pelea , e Tela- 
mone . Peleo fg Padre d'Acliille, e Telamone 
d'Ajace, che fu perciò a diiliozioac ddi'Oilco 




chìa- 
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Chiamato Telamonio . Noi abbiain tradotte 
l'iilufire Peleo , Telamon fam^« te. ^ndo fi- 
go» follano dtt' Grcd oùa ti dice > comg^ 
ori fa 41 Poeti , io vidi h ^tnéor M Peiea^, 
fa fama di Tilmcne i il et^um di fatrwU « 
t la fòrza <^ Achille . 

V. 7^. nmT^Ma y di Patroclo . Q.uì no- 
mina Patroclo figliuol di Mcnezto , e di $ce< 
fiele tra que' di Ftia , perchè avendo egli per 
giuoco uccifo Cleonimo , o , come altri vo- 
glioDO , Eanc figlio d'AmSdamaote , cangian- 
do lerreoo venoe a Fiia , dove ricoverò preC- 
fo Peleo f beDÌgnamente accoltovi per la lor 

Ìiareotela Fu poi mandato a Chirohe per et> 
érvi con Achille educato, ov'ebbe tal tboieo- 
10 la loro amicizia ( che fino in proverbio pat 
s& . E ben chiari fegoi diè Patroclo del fue 
cofìante aniot per AcbiU^ » Qundo fiirono* a 
guerreggiar fotto- Ti*i« * -J, 
V. 279. V JiJnra! vtf Utm x, r. X. Irett- 
ebè immortali fono ìfettuno , e j^ollo ne la 
Patria nofira — Fabbricar mura etirne . Cosi 
IirelTo Omero liiad. 11. parlaNettuDr ad ApoU 
ìine ; Stolto , che fmmorato cuore - i hai ! Kè 
ri rù crdi tt* di gite' mali , che ah.mmo ad Ilio 
fofflrti noi due ; noi due foli tra tutti ^ i J>'.' ,* 
quando a mercede accordata , da Giovo parten- 
do , a fervire andammo il JiiptrÈo Laomedonte i 
ed egli intanto imperiofo ne dava gli ordttùì lo 
mi tratteneva a cinger di mura la Città de' 
Trejanì ; di mura affai belle , td allegre , co- 
ficcbè fojfaie la Città iaefpt^naHle , Tu Uttan- 
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, fl Apnìlint , i buoi pascolavi , che obbOqua. 
niente vanno coUc iorr..t lanate , [ti giochi da- 
ta felvofa l'U , chi ìkì mo'ii- faUine . AU poi- 
cbè l'ore gr.nij]hn^ w;.:; t' tirminc dell.-, -mer- 
cede portarono , tuTTd allora ion 'jiolm7,a ne- 
gandocela il terribile Laomedonte -, minaccioso ci 
^(omtttiatQ. Te [paventava dicendoti, che piedi, 
^mam t'avrebbe legato , e poi venduto in lon- 

tenti, per vederne la mercede negata t-fit^ 
err. fiata promeffa . Pare, die qui Nettunt^i^' 
ta voglia arrogarfi la gloria d'aver fahtviai^ . 
le mura Trojane , comcchè aìiri ne iScgàaUt 
parte ad Apolline. Aneli" l'^ìrgilia at 1X74^ 
Eneide fccive cosi : 

j^n non Vidcmnì ynwma quondam 
Ncptuni fabricata manu conJìJere in ignesì 
Altri però van d'accordo col noAro Coluto y 
tra' quali Euripide nel Coro ddl' Andromaca 
V. 1009. <l 911^' , i Wff!»»' v'r i> 'ItJp 'Bi/ra, 
X* •éyn. . Ne piace lo {cioglimento ^ quelta 
£nroU datoci dall' Ammio , che jcrille «taf 
ih-W.aap..lV. Fu lMoedonte , die* tglìtcbe 
di tfiura fm-ià ta Città ; {ebbene con modi nm^ 
giufii . Patch' effindovi nella Fortezza m Tem- 
pio con fommo decoro a Nettuno , e ad Apoìlp' 
ne con(ccrato , egli il danajo rubandone , lo 
consumò per la firttttura del mitro , 

T.287. 'Exit' — ■ nmjfi'»' 'l^fuìi-mt. Vn» 
I 4 ' P>- 



firdla fiSf ef^Elena ha nome . Le chknu So* 
rclie , per cflere ambedue naie da Giove . 

V. ip7. i<jftn, la Ninfa . Qjìi foggiungia- 
ino una bella ragione addotta da Fumato ap. 
33 perchè le Spofe fb0ero cbiamate Nin&^ j 

V. joi. »(iò» X. T. k. yolli veder 
fafcoli odorofi — Del folitario Apollo ce. No. 

{)arla Omero Iliad. 11., cone dalle no&re OC- 
ervazioni al v. 173. a . - i 

V.pl. tuit ti nStju mtfM tnlfM , e It illt 
porre ■— D/ Jògni ai Mondo Jpalamma te. Qjii 
allude al difcoHb , che fa Penelope allo fcono* 
fciuio Marito preflb Omero neìl'Od^aiih.XlX. 
Certamente , die' ella , 0 mio OJpite , jonovi 
certi fogni sfacciati , e tali , eie nati s'intendo- 
no . Pok/j hantìa dui forte i debili fogni , l'una 
fatta di corni , e l altra d'avorie . Tra qwfli 
guei , che tifitrono ptr mezzo al taglialo avo- 
rio, portando parole imperfette, lafciano U fpe- 
Tome delufe : que' fogni però , i gitali per i li- 
pi corni efcon jitori , ^uefli (en , eòe recano ti 
Vtro t fi da' mortali veduti fono . 
■ . V, 315. 'Auv'f i wanariftif 'Exlm* . Paride 
sIIbt fu le marine navi — Elena trafj ortò^ 
Vedi fa difefa d'Eleni nel Coro dell' ^-A-w»*-. 
ta ^Eur^de V. (S80. oltre a quella di Gorgia, 
che noi per la prima volta rendiamo qui nella 
volgar lingua tradotta . 

V. 319, 'Efur-'i. Ermione . Qpefta Ragaz- 
za, poiché fu crelciuta io eiàt fu d'affai ttiftx 
indole t pefcii da l^iiro , con cui oiaritoOì , 
ra< 



ra^neVòImeiite abborrira . Vedendo , die- 

Andromaca molto poteva fui cuor di Pirro per 
k' iue beile miniere , tano divenne gelofa, 
che macchinò infìdie a lei, e al %lio Molofio, 
dando a crectere altrui , che Andromaca per 
forza d'incantefirai , infeconda l'aveflè reoduta. 
Vana, e fuperba, quant' altra inai, andava bo- 
riofa della gran cfoie avuta da' Genitori, e del- 
la preziofita delle vefti . Finalmente fuggi àiC- 
MMM in compagnia d'OrcIfe , malgrado ì^s^ 
«UM ofitale da Men:;!.io . 
irSJV *a>ÀrpBr, il vdo. Politile lib. III. cap.-^ 
i^Ùt^'^T.' BcuninA quella doonelco orsao^^ 
ti9.qtni':asll& &9Dte| W^eV tìbJV^cn^fS^^ 
fifMiit6.-^n gfi^patatt «AerìaVi.de^''Ì8^ 
ìà \ ■ 

V. Jjy. f'i5 hi/jìiia fjrtErs 'Hp^air , p.ljfando 
I}s l'Ore al f.rato . Co'Sx F-^rr.uta cap, 29. Di- 
cc^, che Giove aibia ila Tar.ids generate l'Ore, 
dalle quali Tutti i imi Cr i^ii ifiyiiat in noi 
s'ejiendono , e fi confurvar-.o . Una è cbiaraata 
Eunomia, dalla retra diilribiizion delle cof^. 
L'altra è deiia Giuftizia , dui dividere eoa- 
equità quei , che tra loro Iona in comefa^ . 
L'alerà è U Pace , dal decidere , che fa le lià 
eoi raziocinio * e non coli' armi . Avendo noi 
gii pi^ volte in qnette neftre ■ Offerv^oni 
aitato- fWrfHirp , voglìaot per Dltinto avvenire 
i Leggitori' * che cosi , « oim tnuttofto altra*' 
mente l'dbbitm chiamato per eQetci noi ferviti 
dèli* edizione A' AmStssAimSErrica'Sff eterno 
à, ttf88., ove ila con quefto trame ael litwo 
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intitolato : Opttfcula JHytiologka * Plyfitia, ^ 
Kthka . Sappiam per altro, che molti Io chili- 
inàa Cortma , e farle con pib fondamenio • 
Aldo , che primo lo pubblicò , ora Furtuaa » 
ed or Cornuto lo nombs . Tre Ore alireà ^ 
e non mìi fon nominate da Orfeo , da Efia^\ 
e da Diodoro . Igino però così fcrivc favola 
CLXXXIII. Horarum vero nomina hac funt , 
^fmis SaTumi fiUi fy- T/'^midis fi/ìj- , Titanai~ 
dt , Auxo , Eanomia, Pò,r:ifa , Caria , OJ'tce., 
Eitporie , Irene , Ortefis , T!j--ìI!o . A.ii aufio- 
res tradunt decem bis ncminibus cinge , bina- 
tole. Mafia , Gymnapa , Nintphus, M.-fmbria,. 
Sfonde y Elete , jille , é" He^yfris , Dylìs . 

V. 175. l'f Kpiw» . a Creta : E' un' Uola 
quella lituata vicino a Sparta, Coloni.i già de' 
Lacedemoni , poi degli Argivi . e degli Ate. 
niefi per guanto racconta Dìecarco B/st 'Ewa-. 
t>* CSD. ì^n'iB . Cento Ciitk Ci dice che avea * 
fecondo Scilace Cariandettfe cap, ^fiia , il quale 
tra le mafiìaic Uole dà i\ primo luogo a. Sa^i^^. 
degna , di poi a Sicilia , e in terzo YjUI Q g%%t)B 
Creta . Màrciaào Erackata it nono juoJ^;. 
RO le dà tra le maf^ori Iftle , Agatmer. lib* " 
11. cap 4. non la ripon tra le mafCcne , tua tra 
le grandi afferirce, che prima è Sici!i:i, fecoor^ 
da Sardegna , terza Cipro . e quarta Cretal . 
Dionifio Tt&iy. v. 501, cosi fctive : Creta eno- 
rar.i , del gran Giove «airire, e erande, e pin- 
gue , e lumi paJcoU avente , Jlà fivra Ida : Ida, 
che di lontano verdeggia fotta le queràe dì bel- 
le chiome . la fatti da Diodoro Sifiliano fi ha , 

che 
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cfie folTe prima Idea chiamata. Perchè poi 
Creta fi diwìaàade.Eufiazio al v 498. di DÌo- 
nijìo dice ■ che moiivo ne fu l'aver ivi abitato 
i Cureti . Altri vogliono , che folle da Greto, 
figlio di Giove . Arriarto fcrive cosi j ^ 
fTUftiiK Ivùiufiif I l wt ali xpC-i" <pf ^of* 

.^oé dall' aver quelVIfola nafcofto GiofC nèl 
'tfKWte. Diueo . Osgì fi chiama Candia . 
. . r. ito. %^lnf, wwtJtSf» . Per h 
^ÌlÌ-ld%:Si^tli« . Vedi Diomjìo Bizamn» M ■ 
B^i'^o\ da cui fi ha , che folTe queuo 
,ÌRlcfe vicino a Naufimachio, luogo illuftrc per 
'Wia pugna n;ivale, non molto dilcoiìo d:il pro- 
-itoCiiitorio Licadio , Veài ariclie StrAho-a. lib, I. 

V. ì8i. ^^pSa'hii k,i-lv:ja:v . Fino a l'arti 
di Vard.-'nn . l'rndnto fu ^ropir.ioiie , che 

Rcn ^pprodalk a Trcji con Ekna , n)a_, 
che iclcindo l't'.;eo iuih ài' venti contrari 
tr,ifFoitaio nel mar d' Fgiito all'imboccatura 
del Nilo , ove abboccoffi con Proteo , il 
acerba mente fgridollo . Racconta d'aver 
ciò intefo da <jue' Sacerdoti : e fopponei cHè 
£»ae qaedo tnedefimameate il p^ret SOmero^ 
Ìli||Wlle wW'Uv'ie moftif hw "à^xnr^i^^ 

§mtA mai litraitarfene aHcove, aiceoao,!^U|^, 
^9Ve parla del valor di EHoaede , che v'tra^ 
M^i di varia calore, opere delle Donne Sidonètt 
tee P^riij fiejjò , come ài bellezza divinn fort^ 
I^Sidme , navigando fuW amfio mare per qUet- 
it'^aJa , fu tm t<md»j[e la Vfiili^a Elena-, 
Dal 
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Dal quii paffo rileva egli , che i verjì CtpT» 
non fono altraim^nie d' Omero , dicendoli ittS 
quelli , che Paride navigando con El^na g(uA 
fe in [re giorni da Spana a Trcja- E' ita flef. 
fa nella Tragedia di quello nome ^r-.Syy d'Eo- 
ripide nel fromio cosi difende le iK-fla , c_ 
l'onor proprio . l'andò LL'o , -ic' ella , venne 
a Sparta , Itifm^andofi d'cvtrar nel mio late . 

Giunon mahontenta di non aver vinto le 
Dev , fece a Faride andar fallito il penjlero di 
guefio maritaggio , e me già non diede al fglìo 
ael Regf Priamo , mm si veramente mn' humit- 
gine viva a me Jìmigliante , lavorata nel Citi». 
Credette egli lusW ingannato d'avermi mfifa 
mano . ... Edio fiti prapofia {io non già 1^0» 
il mio nome ) per premia a' Greci della gaìita 
Trejana . j^lor Mercurio fra' gironi dèlf mÌ» 
jwténàom t e eopertanà d'una nofe ( ohe mm 
m'aveva per àwo Giove negletta ) mi collocò m 
gùefia eafa di Proteo . Profiegue Euripide 
dire , che terminata la guerra , ricoverò Me> 
nelao quel lìmolacro , e dopo lungo viaggio 
pervenne ad Egitto . Svanì quivi l'immagiiie , 
ed egli rinvenne la vera Elena, comechè defi- 
derata ih moglie dal lìglio di Proteo . Molto 
di più afierifce Dion Grifòfiomo Dell' Orazione 
a'Trojani, moArando non folamenic, che mai 
non fu Elena rapita da Paride , ma eziandio , 
che mai non fu Troja per fua ragione atter- 
rata . 

V. 38J. '^aaaàiipt , Cafpmdra . Fu figlia 

dì Priamo , ch'ebbe la mala reotora dì profe- 
tar 
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tafwk yen» fenz% i\ piifsr ji'tnt^^ftu 
credenza «Icuaa . Petciò Virato Emtd. U. 

'■ Tane- etìmrfiiih t^erìfC^ttitdra fitfifrh \ ■ 
Óra , Dei jttJJù non umtjaam eredita Teuerik ■ 

Fu Apolline , che , avendola dapprima amata, 
a (]uci(a infelice coiidizion 1.! ritiuHs . Poich' 
Ella contenta di:l profetico Spirito , che !^ 
svca cooceduro , piti non curoflì di mantener- 
gli la data Ìeà.& . Perciò Trifiodoro con ngìoa 
poU difS V' .405- . 

V. ;8j. vèr àpyìxixi» vaUimr , Il Cittadìn, 

che d'ogni mal fu autore . Fa come tale rico- 
nofciuto anche da Ettore di lui Fratello , il 
quale nel VI. dell' Ihade cosi coti fua Madre 
re pirla : Io andrò a chiamar Paride , per ve- 
der fi mai a miei confìgl} dà orecchio . Oh gli 
s'aprip la Terra di fono a' piedi : Che Giove 
Olimyio nutrillo per gran rovina de" Trojani , 
del magnammo Priamo, e de' fuoi figlj . S'io 
lo vedcjjì piombare in mezzo all' inferita , allor 
crederei d'aver [allevato il mio fpirito da sì fu- 
nefta difgraTÀa . 

In obbligo qui mi ritrovo di profefTartni 
set quelle mie forfè più del dovere copiofc 

TÙioai tnoltiflìaio teauio all'iaiiata genti- 
lezza d«irEccell«Dtiinmo Sis. Conte O. Anm- 
MO Simonetta» ornatìffimo Cavaliere, il quale 
arila 
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nella {ai doviziofa tanto , e Tcetriflìina Biblio- 
teca con fomma amorevolexza continovameate 
accogliendomi * dt^nofli «ìandio dì feoHaini- 
ftnrmi quelle notizie iPAutori, che piti «ano 
«1 giio tnlògao opponum . 
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roPri'OT AEONTI'NOT AOTOZ 
n E p !■ 

'APnArH-Z TH'Z'EAE'NHS- 

Kb; 

ISOKPA'TOTi 

'EAE'NHS 'ErKil'MiON. 

ORAZIONE 
DI GORGIA LEONTINO 

lìi 1 0 0 

AL RAPIMENTO D'ELENA, 

E 

L'ENCOMIO D'ELENA 

D' ISOCRATE. 

Traitìiiiam 
DELL'ABATE ANGELO TEODORO VILLA. 
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TOPri'OT AEoNTI'NOr AOT.Ol 

n E p r 

■APnArH-2 TH-X'EAE'NHS 

JJ , TfBJ'BTI <fi nftn" , ^iyft ti liXtttm ' 

>* , li. tfi" . li *='*™ ■» ■») ■^■^JF* «fi ^ «iS" 
iràmr 'riìiSr , t(Ì W bh^.V f"»f«» iimjjW ■ fni ^( 



' loif del Btcto , 

A-;eBe(«o , .M, .. _. 

. [addìsfare al ftòbiita, tomt cofa pHi e 

voti , li petyiii- ìnia~di-tr/iffariart i» prefini 
Oritivii d'ar^rmeutt' mìform» a goti di' CHu- 
to . Quella di Gorgia-, qualunque merito tlF 
abbia , è certe nfpitiabile per la fim ànticbiti. 
Originili d'una lir.gaa lì benemerita , dappoi- 
rbé «ulh di Huo^o fperar «e po/^ama , io gli 
vedrei tutti valentieri nella noilra recali , 

di Komt a^i tbigro per tutta la Grecia . 
iit« tgli Amtafeiatote in Atene , fiordi , comt 
narra DloDìGo AlìcarnalTeo, gli Uditori tutti 
^vUa fu* tlcgumn . Tute di fi tutdifim 
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P R. A Z I Q N E (i) 
OI OOKQIA LeONTIN0(>) 

INTORSO 

AL RAPIMENTO D'ELENA. 

iSl^-come l'ahioniar d'uomim di merho è eofOf 
che ad una Città vonviene , la bellezza ad 
un corpo , all' anima la fapisnza , la viriauf^ 
condotta a un affare ; così d'un' Orazione i 
tUTto propria la verità . Ni alcuna di queflc 
tofe fuò aver ornamento , che non Jia. di tali 
prerogative fornita . Egli i però gii^o, che un 
Uomo , ma Doma , un' Oraùone , una Cittàf 
m affare priorati Jieno , fi degni d'encomio^ e 
fi non degm, riprefi . Poich'egual mancamen- 
to , ed egttàlt ìgmrat^» i il riprendere te Is- 
dn^i tapi e'I Jadar-'^lle , che meritano ti- 
-fratfione. Dmf fn^^fli» d'm nomo è il par- 
lari fitondo la veritit e prenderfila canta 
rli aeei^atori d'Blena , Donna ■ dì ni ,e la 
* ^ ■ K 



fumeva , tè* , al dir di Filofltato, aiì d'if. 
porji mi puUIito Team i'4tme a qa^unque 
argeoiaite , cbt gli vmiff» propesa . E gii Ats- 
nuS Ptttrro pBi in tanta ellimaziont , coui^ 
dica Xioilo SoSrta atl freinia della fua Rei- 
iffrica MS., tbi i giorni, » cui fotivan fentir- 
h , ft^im cbiamaviat , t luctrnt le di lui Ora- 
«ant. Faa kd fola, al dir diCieeeoat, eòi im 
fMfi l'^Mmfiafn miniamo, wftro. 
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CTti fili /> «u'h Ili gi'tii «1 VfBw Al' rfiimt idW 
'(•ir >J ^m»» }»V ir>aJ il j >iV>C , k'< ''ihiX» ^/ 
ò\i)iie . >o( *'( imTfls filli kie%f , ir«ifj( H. • 

Aiif' il i fi» f« Ab , AT^n, J /.J W «v'r», 
yUVx*« ' ti ir i fif Mf" «(«W I J TeiiW* *v- 
fAMC . aVv tWfu'R /jet •' Ifiin» tiilìjit • ) 

ffumt ttmftmm , iti ii n^nri nWi vJ/Jiak niniyti- 
ylr éttfA ivi (Uta>Hs H^a\m «fOtArw • Sr o'j- fiir 

*lui« fM(^>W( M ^to»!^ /«'•gi'Mi ì A ii 

Vtaf* «mW i**^^. 'A M ««NI '*'n«» i^x»* 

•ti tur *9mmi V*< , 4ifarv^*f «i.^di- 
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leflimoniimza di ^m'i , che n'ehher contezza, 
e U cchbrità del fuo nome , rapportando le-. 
firugi fcr lei a^jvevMd , co{ÌJnt<; ha» lafciata 
a" ;-o(?er» ta meteot-U . Io però voglio una cer- 
ta diffa ìntrodttjindo nel mio ragioniimento , 
e far dall'accufe ctjjar ihiimt-U': ha di lei fini- 
fica con.-etro , e i bugiardi ri^rtnfori indicare, 
e moflranào loro la verità liberargli didl'ìgiK. 
ranza i in cui vivano . 

Che dunque e per natura , e per fangue^ 
abbia avuto la Donna , di rui favello , il pri- 
mo vanto fra pianti « e ^umtt: mai furono at 
Mondo piùfingtlari , non v'ha perfma , chc^ 
dubiti ; emendo ben manifejìo , che , a,vendo Le- 
da per madre , conta per genitori Tindaro e 
Giove , eh" è quanto a dire -un uom mortale , 
ed un Dio , ii primo de' quali in apparenza fa 
Padre , in realtà il fecondo ; Ed era /quegli iS 
più potente tra gli uomini , quvjlt d'ogni cofx 
il Sovrano . Nata dunque da sì fatti perfo- 
naggi, divina bellezza forti , la quat ruevuta 
non lafciò punto, che rimaneffe nafcqfia . Cj<l- 
ami molte pacioni d'amore in molti fwg'iò , 
tanto potendo un fol corpo fa varj corpi d'uo- 
mini a grandi fenfieri avvezzati : de' quali 
alcuni grandezza vantavano di ricchezze, al' 
tri la gloria d'un' antica nobiltà , altri l'ec- 
cellenza del proprio valore , ed altri il merito 
d'un' acquifljta prudenza i tutti però in con- 
ttfa per impulfo d'amore, 0 per cupidigia d'un' 
ilfs/incibih gloria . 

lo non diri ehi fofe , e per qual cagione, 
K* ti» 



« ' li» Tiim XoM., V m'-rit attUUit A 

Tran Uvr , fiif f^a «f^a 4- (t ; JllCf 

• p/Ùnvt rpHihtiimf it} «(gMnrMt ' «le Vn/of « 
J[ iàif'ìt ijr «( ■■»VT(«/»i' r»'*?"* 

girimi irfaSai if l-rfi^ , f fii<t iij)f>««M , t IlA 

l'evTi i^D~» . 'E/ /if> St M •' Tt^aTj 

ri i^r:, iri=S^ . iti! *' «■vSj^.V» .fii,,» ^ ^ 

^ ■-■ _f 

( J ) Saj^eva l/n io qoxBtù }aaittageiefo. fe^t a queS» 
trevi Orif;:iith il giudizio at' Critici j e c«inf 
. ■ difftilmime avrei potuto , alla Ugge attHisìido- 
mt d'una rigaroh Vafin»} y.toja ftoitrrr^ , 
che Itgr-iàrt /afe, < a( ftAhiko grata. Fa 
Gn:gifl Kncrjii; jìf/a.coniff a»t«f» £Ì( /oj!/; 
. «ti Mccidfe . J! di Ivi flilt_ a Cicwone fimtrf 
■ , fvvarebiamtnti cwiti/n , • ajjai maniàait di ait- 
. . > «lerD.DkliiilìaAlicùIO^fico clianta in fiii lua- 
gbi-futrJi , I telwl' le figurs da lui. ufatc-, \ 
Jfeo, per fòrntarj! Oratore , Eccome giudicò Vap. 
ftral* p'oetiM \ ìa Jiiilimnà dsil'idte. , t.iin^ 
■ f^H»t Mia. diliga i-r. tare £ Ifocrati i^ uùi 
ftuA d'aHonfaiiarfi da Gorgia ; con» eediKt» 
a»t Wttf „ t f "«o di. ia/.:i<flltfcbi ctn0tTf. 
Preft^e aititi fa filmato di xanfift MfriM. 
- ' il t»S*^ * ** *^ 
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e in qual maniera gli amorojt fmt voti aiaK'. 
piffe chi Ekna prfje . FoÌ^ hi il narrare a chi 
fa quelle cofs ; che fa , arquifls ben fede , ma 
non reca dikttu'^im-^ . Paffando dunqva in fi- 
ItnTM sì fatte circofianze di tempo , al primi- 
pio mi condurrò del mio futuro ragionamento « 
( proporrò le ragioni , per cai conveniente cofa 
era, che fi facrSi la fpedizionc d'E.'ena a Tro- 
J3 . Ii'percioccbè o per voler della forte, e per 
rommdamento de' Numi , e per necef/ità del 
defiìno operò dò , che fece , o per forza rapita 
Jù , 0 da difcorfi convinta , o prefa da amore . 
Se il primo fi dice , degm è d'enne aicagio- 
juito .hi ne diede cn^iont- (j). Ch'egli i impoffi- 
èi'.e colla provvidenza degli Uomini impedire^ 
la provvidenza d'un Dio . Nè vuol natura , 
che m più perfetto d^W inferiore dipenda, ma 
che l'inferiore dal più perfetto e fin governato, 
e condotto . Il Signore adunque comanda , e 
l'inferiore è foggetto . Or Dio è più perfetta 
dell' uomo e nella forza , r nel fapere , e ìtl^ 
altre prerogative . Dunque o la fortuna , o 
Dio (4) s'incolpi, 0 nella fua difgrazia Elena 

K; J! 

cBBtrmo , Fu non fertilità la {truttura delie di 
lai Oraeront r.on tata fublinii Siiaata , cbe-m 
eiiilh di Tmiiide . Con 11 fant previnsioni 
faprantig i Gio'junì d've imirare fi àtbba , e_. 
dtivt na . fantaggiafa i ptr lui qailia tifimt- 
tàmza di Cicerone III. de Oratore, av» frtt 
tinde, chi o non msi itmto fu G rirU da Sacra» 
ts , o (ola m qaefh , ebt maro fa thqaentt , • 

(t) Parla Gorgia delti (iomumiats Deitì di'Giitili: 
wiidifi più « lai ^a^are qus^' arginmtasivte • 
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fiiif JfmiHl fi M/m li J?tiàtt 

>n, In i JftiStat -t iPgjirgi Miiurt/. "Ej Ji Jftaii- 
«■'(Sfft fi't^!" irix'l'foi 1^ n'itf ti ^ t'ny • 

i< j; rf«.*iiM , He wreiJ.f rtfiT»;»» , ^ a» 

■f^nitìn' I VB( ii'x l'na'ikf i^nT^ii* liO^X» J 
«cut^TnS-an i p ^l'r iSfiTt Smvé , il ii in'wtrtl. ii^ 

S tinf, li si» ■■"»«'(, «Vi" »f.'t fin ^l'i'TsV 

cu . Tu* iTi' Jt «■< I t '«l» ' <^''^f< '-X— 

».-( cVi.™ . «V •«'■««>■ J'n^i» ^ «tu'!:- à.nridXt, 
*•>•' f»»f='' > »»( «in'mBt i'itJIJ* peiM 



Jicmfai^ca . Se fii per fbrta ràpha iffiilir ■ 

d'ogni h^gi nc:t^ata , ed ogèf» ; *^ *"f a?. 
chiara, che qttel meJiifimo -, the la ri^ , e «6è , 
i'ojfeji , fmgh{H%ut commife , Poiché [t^rafita 
E'ia , ed offa difawmurs [o^^rfe , degno f' 
crrtam::7!te qud harb.tTe . che a così barbaro 

f Sff ^11 Igg 

/ r g ti d II Ig 

gì] l f 

ì h El f 

■L-i-Mi,,'. d.-i:,- ì'.iri-i.i rnn.iij . ed orfana d'amt- 
ct - iQ,:i:: f. i nan menta eomraiunenio . che— 
ìna!di.:er.%. ? Poiché {e il r^mctre gravi 

E grnnfffff gut^ è » 
qu;-iia pietà ne tragga . e quelP" altro maleV»*' 
ieaza . Che fe poi da tale tloqaenza fi* per*' 
^H^ t che lajua mi:rtte ne refia£è ùìganniitat, 
miki pur d^KÌle intorno a qweflo difenderla » 
t iiòerarla dall' accitfe , che a lei fi fama . 
EWa è l'elo^nza un gran Principe , che «l* 
un piccioli^mo , t- affai vii corpo diviniffìme 
imprefe fa efeguire . Ed ha tal forza di fot- 
zrarre alcun dulia tema , d'allegerirgli il do- 
lere- , ài ci^janarxlt allcgrczta , e d'acCTefcer- 
g.'i c'j-, . I' fitto adunque fa tale, quale 
io vi !ì<j . M.i fa diiopo con ornamenta 
agli Uàsfjr}. narrar k cop . La Poesìa tutta 
io la giudico , e la chiamo un' Orazione fatta 
eoa metro , colla qua!e negli Uditori fa nafce- 
re ed un orrore cinto di tema , e una miferi^ 
rordia piena di lagrime , e amica delle do- 
tlUmu . Sfelf opfre altrm . r nttls fortumi , 
K4 'dif- 
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etiH ro n>1/ia ilm »> Xiyi,!, ì't^Jc J -/ixi • fiEfl ti 
^^J*w libertà , aTH^fcJfl/ jUj'i» iioyì^i , HTrajùjjoi' fj(' >tV>t( 

« ^«^Wat c^bJ fl_(»„ (VfWTiB , s'i' im -iifxi, àfiaf 
*>/u«, ^ iJ^ sVmFun- f»i ti Uni irw i;; 

«i'hK nel 'nrw JjM Wr «(M;);^! w fi>.>i., w « 

J> o' !itVw li »<"> yt in lAnaina n ■wamx'ffì' , 

B.^i.ia-ii .Ta , ^^B;^^fIut % ii$tSaci( tlin^ìiut ■rigi^a\' 
iim'uf m'ar 3m , ■>{ ti©! Abu'b™ ^l'ti dfwaA»rm ; ijj 
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t .::.'.-.'.-vint!'.Ta fli-^li a. triti carpì le p-vp-ie 
1' [ij'.'um jlmc r.mima p.r me2.%o di fai difcerfi. 
Or dan-.iK ila uno ad un altro ragionctmento 
pajfando , dico , che t^i diletti nafcono dai[' 
tloqwn'La , che avmdo ìn si qualchu cofa de'- 
liivino , ytMndo fon d'allegrezza , e quando di 
rammarico apportatori . Ed all' opptmone dell' 
anima una certa fortentofa fcrza è ].er natura 
attaccata , che molce , c pcrfu^ìd-.' , t coti ìn- 
canti'Jrmo anche trasforma . Difficili p< rò l'ar- 
ti dell' incanta/imo , e ddU magia fi' trovano , 
li- quali non fono , c/je feccciti dell' anima , ed 
ir^anni dell' oppenione . Ala quanti intorno a 
varie cofe l'altrui intelletto convinto h::r.no , 
e tuttavia lanvincono , col tiffire ne' Icr di- 
f'orfì bugif ; Foi^hè , fe tatti di tutte In cofe 

[enti , e alfe future accorgimento ; non in di- 
ucrfa maniera , ejfndavi ragion eguale , che 
cefe fujfèro al dì d'oggi avvenute , potrebbero 
facilmente rimembrar li paffate , le prefenti 
comprendere , c indoviaure il futuro ; ficcome 
fan molti , :hs intorno a molte cofe fommini- 
Jìrano all'anima un' opinione di configlj forni- 
ta . Ma fc dubbiofa l l'opinione , e non ferma, 
coloro , che s'appoggiano ad ejfa , rimangono 
circondati da un' incojìante , e non fecura for- 
tuna . Or dunque qual ragion proibifce , eh' 
Ekna Jimilmente , allorché giovane era, quajt 
per violenza rapita fojfc ì Tanta è l'arte del 
perfitadcre , che tira d'accordo un animo non^ 
altram(e:e difpofh. Ciò è pur viro, che la ne- 
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«ilk/fiiMf -m il', ~f J"' in^^ff-i', «■ «V.Xii, it, au- 
ra ^IfahH •!( *( '•I-I ff/""'" iroi'rrar- cffi/nfor 
■'r.faArc JbÌ" U'jn" iJ»*""? t ^' •'"I 

»•'( ■ teJwi , tirtm'e-i rfpi'u»t , in ti( a 

^ )Wfi«{ WxJ( , l'i iu/u^S'*" *( '•tw 

» -sì •<'™ . i*'" 

^ «' P'' '' f<q4>'v 

, ^' W t''( ««'pi»"" <i* « 
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te^tà , Jìrcome non ha delitto , coti ài contra- 
rio ha una medefima fwi-a . Era tale il difcor- 
fo da poter convincere : la conuìnfe , ed oòbli' 
golia ad ubbidire non meno a' detti, che a pre- 
giare a' fatti il confenfo . Dunr/ae ingiuflamen- 
te operò, chi la perfuafe, avendola Diolmtatai 
ma quella , che dal Jifcorfo perfuafa rcflò , 
ragionevolmente ne fmte accufe . Che però uni- 
ta la perfaafiua al difeorfo , faceffi full' anima 
queW imprejione, che voile , daopo i compren- 
derlo prima dal raziocinio di colora , che delle 
cofe van disputando , ì qmlì un parer ripro- 
vato, e un altro avvaloratone , fanno apparir 
chiare agli occhi dell' immaginazione le cofe 
ofcure, e incredibUi; infecondo luogo dalle fo- 
renft difpute , nvlle quali una fola argomenta- 
rne prodotta dall' artifizio , e non dettata 
dalla verità , può molta turba di gente pie- 
gr.re , e convìncere ; in terzo luogo dalle filo- 
Jhfiche quiflioni , nelle quali dimòjìrap la velo~ 
cita ddla mente , che forma di qualche opinio- 
ne una credenza di leggieri mutabile . Il mede- 
fimo potere ha però un robuflo ragionamento 
Julia natura dell' anima, chi ha la compofizioa 
d'un velmo falla formazione de' corpi . Imper- 
ciocché ficcarne alcuni veleni or fanno una cofa 
ujcìr del corpo , or uri altra , poiché talvolta 
levano il male , talvolta la vita, cosi tra' di- 
f orfi fovcnte quale ha cagionato dolere, e qua- 
le di'ettazione , quale paura , e quale ardi- 
mento negli Uditori , e molti altresì con una 
falfa perfuafiva avvelenata hanno Pamma , e 
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Jlf, ili ti tìt J+Wt "f 4"X'' WBtff rfifuf'vnimi* . 

finl/am , l'i HJ*tna i 144 •'«■Vx*" t 'f'Iif^ 
Wif)«riF jn-XE(}/nic , l'xwfiff >Jf >f A «'iw 

Tf «V A'iw }i»^i'm< . iJn » ■rati rSmtt 
infitti , ri ti 1«[«™t Si 1» M(«'tM JfHf'uBUf 

ili. ti fMTtims , li; Jmnìt «-iWc lì iitmimit jj» 

ll'mf «teil'wiirw , Avt t'iuMf sii; itu/limr ^ng^w ; 

mSim «ilAil fijr '«■|ia«''rn«, IjvMi tri mi n^^ - 



apfcin^ta . B-inqac [e far le paroh- , eh' Ele- 
na perfit.i[i rOy non dicafi gii , che ingitifle rofe 
operafjj , ?n,i chi puns/lo joff: infelice . Alla- 
quarta ragione poi eon qitejì' altro argomentit- 
rapando . S egli fu Amore , che tali avvemu- 
re pradu(Jl', non di^Ltlmente taccia fchiverà 
del reato , eòe Ji intende da lei commejjb . Ln- 
percioichè non quella colpa ìncorrtamo , che d.i 
noi fu vo'uta , w:t quella , che a noi il c.ifo 
a^nre.-chtò . In nuove maniere vìcn /'iHjì,-jw 
■per ni.-zzo della vifla fercojfa . Subitamente 
che bcllieofi corpi , e guerrefeo ornamento w- 
diamo d'un' armatura di bronzo , e di ferro, 
ofìa per attaccare nltmi , o per dif -ndcr noi 
ìhHì ^ P ne fpa'jenta la -vifla, e Jiirba talmen- 
te l'anima , che malte volte certuni per un fu- 
turo fert:olo , comcehi non imminente , inorri- 
diti, fen fuggono . La verità della legge pili 
fortemente è abbattuta .dai J:imor à'una cpfa , 
che la vijìa ci rapprefenta , la cui forprefi ne 
fa fpreziare l'oneflo , che la medejìma legge 
propone , e il bene , che dall'equità ne deriva. 
Alcuni per eerto j formidabili cofe vedendo , la 
lor prefenza di fpirito in un iflante p rdetttro: 
tanto è pur vero , che la paura i lor penjieri 
avvili, e dìfanimati gli refe . Molti attrai in 
gagliarde malattìe caderono , in gravi affli- 
zioni , ed in pazzie incurabili : tanto impreffe^ 
la vifla nel loro intelletto le immagini degli 
oggetti veduti . Molte cofe intanto fi tacciano 
tra quelle , che metton paura , giacchi ftifi^ 
ftmili alle già dianzi accennate : Certo i Pit- 



'Z, a, ti -ni 'Al^t' *< "EXi-PS 

♦j' »avfa^ ( rft i'i M »«■'( >w> W« «1^ » 



o( cxxxi )o 
tori , poicbè un fot corpo , ed una fola J^ar4 
hanno a perfezion lavorata da molti coiort , e 

. eorli , la vifla dilettano ; ma la firuttura 'de' 
jSmolaarit e lafarmazion della immagini à »^ 
pira , che rendono agii occhi gioconda visione » 

•■«rf fur fama ^una eofa ftiggirt^ i:^tm'akr* 

mv « n^^um da mmW ì^oh .t'*)r^4 <*h^ 
e defiderio . 

Qual maraviglia adunque , fe l'oi cljio d'E- 
lma dilenatofi del corpo dii'aruh (5) un cepa 
•ardore , e veemenza d'affcno wr/ di Iti animo 
cagionò ì O eglt i un Dio , eh- fcrvt-JÌ dd po- 
ter degli Dei ; mmr f:';} un vifirior 

di frai.riarlo , i;i u.-i Tj.' ; f.-ji^r-// ? O 
i qtU'flo un moròo d,-^!i no-nini , i- un' i^^norati-- 

jrenderfi , ma ripntarfi dijgrazia . Sorprefcla 
quejia , si la forpnfe per mfìdie all'anima or- 
ifite , non già per deliiieraiMn della mente ; 
per iiectffità ^amort , mn per di^p^ièm ia 

fa fojjè da amare ,0 da parole comoìnta , 0 per 
violem-a rapita , 0 da divina nect^tà sforza- 
ta , ad ogm modo fenza colpa rimafe . 

Io con parole ho levata a quejla Dorma 
i'it^amia : itt quella legge mi fon fermato , che 
dal 



(j ) dveap*ri ditto ii fifr», ci**] tm voleva tk 
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>«f« (Uou'or , Kj *•>{ ■ intatti viJ-{u'ri* 



dal frìrtc^ìo del mio ra^omanento Hi*<HW2tfnh 
fofìa : V ingmfiriia dell' accisa a lei fatta , è 
la ftiocche-LZa dell'altrui opmioae tonato mi 
fon di d^ìtvggere ; èo m fornata un'Oraz^ 
vo'uto ferivere * eke ad Elena ferv^ d'Eneo- 

tm* td <t me^ fn^ ^ktuvoh trmem 
mento . 



ti 



,1IPKP A'TOTS AeHNAl'OT . 

'ÉAÈ'NHS 'ErKfì'MION; 

(cVdSw riatil/ilM , vigì «u'nc aViini; t'ur*! ìiwtiùri, 
^ iuwi>i>ir(a'iiaTw , SI iiiv a' fìnsmt fisW linu 4''^''' 



(i) Quell' OwKione c fiata divifamente dall'altre 
ltamp.113 cella veifìon latina di Gtrmirm 
VFotfia nell'auno ij6fi. ira 4.. « i» Italiano 
coll'altie lidoita da Pittra Csrraria. A ft- 
ntziM, ptr lUicbth TramtEziao, iJSS- ^• 
. ( 1 ) 11 nome di gaeflo famofb Oratore , non chc_> 
nella Grecia a' funi tempi , s'è maiiienmo 
in ogni età ploriofo ed illullre prcHo Je col- 
ie nsEioiii . H.1 egli U plaria d'i.'irci-2 fi.ilo 

Iiofoiue, di 'l'iioi^oiiipo , d'IpvTiili; , d' ifio, 
c dello Usila Demojjei.e . Poiciiè varj Enco- 
miatori ebbe del merito luo , c vnrj Scrit- 
toli delta fua Vita , nel numero de' qti.xM 
riuiarco , filoSiato, e Dioiiirio Aliciniaf- 
l'ca; ci contenteremo di qui portare in fua 
lode le tefiimauianze di Ùeirotie , che così 
ne parla al III. it Ornart . Smvitafm Ifa- 
«atei, ftétilitattm Lj/fias, 4» rara Hyptridu, 
finHum Mfebiatt , vm Demo/fimi batmt . E 
nel Bruto .tfocrateti tujut 4«aiut imSaGr»- 
ti^OiofiJudni gaidmtfttuh *t9ii* effcinadi- 
tmaii Magaai Oratar , Ó-nrptaai atagiffart 



L*ENCOMIO D' ELENA (i) 

D'ISOCRATE <s) ATENIESE. 



kJOnovì (j/cwii , che molto s'infiaerbipom, fi 
un argomtrao imfit.iTo , ? juj^ri d.;Ua co- 
mune opinione trattato av ri'h, arrivano a dir 
quaUbe copi toHirabi'm- nr - ■u'-ariio al msdejt- 
mo, e vanno invece /n.indq/! , a. tri io? dire, che 
non è maipoljìbile fro.érir menzogna , fenza 
ebé Jia contri^iata ( ^ ) , w poter darjt intorno 
^liffieffè JkbHeno dOe' fa^otumenti diverji : 
b S - al', ' 



aMt «m pMm , ^nam Hfito gaiitni atto Ju- 
dith *fi f»ÌM taafitatut, E ntìV Onttn . Ho- 
rum mtatì fatctgii llacta,' es , qui fratir ceterot 
ejnfdtm gtnirii tàuiatar fempir a iiobh , «on- 
tttiiiquam , Brut; , l'viter , & srndite , rej/a. 
gnautt tt . Sti erida' mibi fo'tjjjb , jì q,ii..i In 
tB laadim eognowrii . Nam csiin cancifus ei 
Tfcrfl/jnaaciu» mmutit nit<aey:s vile;^t!ir , & 



mtrit txfìert fiirttntiai . No • in p^rò sieint 
'dalla eeatara di Pimw per la foverchU faa 
. cultura, e foavità , parendogli liccome ele- 
gante, e degna d'tmmìc.ìzioae , così taloca 
(MtvMo,e più freddo, che non dovrebbe. 



I ] ) Tal opinione feniendo Satratì , lepidatnea- 
le r%>& ; tM tfl énOiit» celi n vi em- 
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fiir Iti' tir ■riefrti'm mtmH ir w'e ^»tit 1fH- 

MPr> l'ww* «l» ><H|>rf>«t •••¥«( *' >" lì ■n'^* 



( 4 ) A pcopofito Cietrmi $. di Fiiàiui . Smiari jit- 
(titia Hi/i a farti vira , nifi a Sapintt non fa- 
tiji ... . Atqut bae ew>}imaia casfuSoqu» vir. 
tatuai , lira» « fbilafsfbii ratione juadam di- 
Jiiagaitur . Nem cum ita copulata , emnxm' 
qua fiat , ut ovaui oainiuot farticipii ffnt , me 
alia ab alia to$t ftpatari , tamen pTOgrimL^ 
faam eujufque muaui ifi , al fortiluda in lobo- 
tibut piriciilifqui amitur, UmparantU in pra- 
ttrmilleudìs voluptaliiut , prudentia in dtliS» 
ianmr'i & Musrnm , jujlitìa in fuo euiqut—t 

( <1 Di collui Cerine fra gli aliri la viia Viogtne^ 
^ Usrsiit, di cui abbiamo, che lU il primo 
ad inirodutre fofilmi in grjzia di coluto , 
che amami erano delle coniefe. Varj di lui 
• {ofifmi egli adduct , e bizzario ira tJi altri 
è «{Dello , che nota Ari^iìU nt\U eotitea , 
che riprsndcife Oir.ero^ Jn ;»jt(*m_ ìiiuinc 

fitumdojidi fregare coman&t' ,Met»ào t CtfM 
Tira , d D$a . lima, e cootemiiololo enìa- 
iiiaanche'T)hioncptèiro£«nfpt Htt^ifC 



o( cxxxvii )o 



St'tfi'^àffitrmatidB , che la fortezza d'animo s 
(4 ) la fapienza , e l'equità fino una fola , t 
meJefima sofà ; t -che neffuna di qw-fh- uirtìi 
aèóiamo dalla natura , ma ihe l'arte fvia yer 
C£ni cofa riihkdefi ; altri fra rijje totalmen- 
te iefercitano, le quali Jiccome a niente giova- 
no , così agli Uditori folamcnte capaci fono di 
recar pregiuiizto . Comech'e però io vedejjì, cìn 
si fatte inezie a' giorni noflrt introdotte fono 
nell' eloquenza , e che cofìoro per la tiouità di;' 
ritrovamenti vanno fafìoft , non ho mai voluto 
n> me fteffo far di loro loncerto alcuno . Chi 
ora è così indietro nell' erudizione, il quale mn 
ferppìa , che Protagora , e tutti gli altri 
Sofifii de' tempi fuoi , piene appunto di tali, 
e intricate cofi le loro opere ne hanno 

L j la- 



t' i-w!it.fa( t'etìif'm titif . Tanto fu fti- 
mata peiò la l'uà fitofoGx , ed etoqaenz^ > 
che volgarmente chiamato eia cifi'n , 



preflo a' Greci . Non erano uh Filofofi . nfe 
Oratori , e febbene avean concetto d'eOec 
uomini faggi , fi saardavan però dsl cbia- 
maifi ssv't pet tStr nome troppo arrogan- 
le . Avendo poi molto empie oòttrinc vei- 



f» eli Dii pabÙicue , e ludvild conteo< 
flhib , e Itapttbi verfb degli iramìat, la Bi> 
ips pènkttetOt • fiu«iia «amiuMiMiiie ab» 
Minti . Molti ieùXm «Muro dì loroi tra* - 
qnail HOa finplu Oia«Ì«ne il ntfira Z^- 




da 




Viw* ^ A^V «r fra* ^$jr> S'Utam.mf mirnl ia' 

h*t S «»>•'{ imxilfmt Jraim^! iagttimi, JìA' Jpmt 

£• (Tii v(tt»nt -ìHi /nj^nH^B^ I^iot , In •tei 
lir man Sm iurrgi^ir , S< t'xt'' ùflfiSiitt «wite 
1 4it«(*fc, Si il /tir m}( i'^t\{yfmi Ttiimn- 

atw'pw t'»'«iiSe tOfiX" » ""a' 



I7Ì Fu per altro Gn«ì< nUfifito d'Ifocraie , come 

jirato , e Svi4a . 
(8 > Sebbene cito di queflonome v'ebbtto a dct- 
ta di Diogn* Latrgio nella fìta di Zinone^ 
•: ■ Cittito , e diciaflaite ne nomijii il Mn^io 

BitltBtk Gr. liba'tl. pag. 81*., q'Jepii peli) » 
di CHI BterM pari» > è tacile a divil.ire , chs 
ibflc VÉùttt , A perchè gli aliri vifieio do- 
so il ■ofiro OcBnwe , d puctiè appunto fu 
. . qucfti , ebe , al dii di Sv«h , Icriflc n'c iV- 
Ut I «muo drile ^tilì Ritrai* meaò di Io- 



<aì F« cofiul Uac&iodi^^one Sleale, e fctifFe 
àitlattatt e da Jr^tO». 



lafciMtì Come Mui iMtiw ittetri flOig Dl ^- ftì^ 

U quale osò dire nirme aptto fffèrw A 

coL eh fono, 0 diZ^non- (8), i! quale Jì sjònò. 

dimofirare, che h m:dfi^.e vojjibili cofe m~ 

fmn fono, 0 di MJijc{c,). il quale, come [e 
fero mfo 0 tutto (io), s'^. - h.fi a provare l'in- 
lira moltitudine' disile prodotte cofe . Afji kob 
efitmtc , che loro ad evidenza fi mofiri , quan- 
ta facUe è il macekmar iiu^ie favradàtcèe al- 

cm -s'À l^oes&i J, '^'«"'^ P*" fi* 

i^ ij^into'jf firmano > quando al contrario 
da farte lafiìanS Jiìe* lor parado^ , i 
(ebben con parole intefi Uno a cànvìnc&r^ 
altri , favo tuttavia ey? parg gii da Mttfr 
tempo per lor natura atterrati , avrebbrr-m^ 
vuto in tr.ucia andare del vero , e intorm ^d 
ai-ioni . che .-.H.i v;f.: civile appartengono , gli 
Uditori ^y,:i}:.-!'J?r.ir^- , e nlUi ^ratua delle 
tnedcf.m: qèratr.rgH , riflett.ndo , che meslio 
ì certo l'aver quakhc id a ionvcminte delle 
.giovevoli t tèt delle iniuili acutaìnente-i$' 
fymare . e feiw-W di poco avvanzar gli altri 
vette cofi grandi » che ajfai nelle picciolt t t-, 
£. 4 dande 

(lej ^dPaplaione, c&e a. Meliflb pan atttibuita 
anche da Lairzh ncil» di lui Vita i tfrrìTb 
a inacere al meddìnio Gcerimc , il quale <t« 
Orgtort coà firìve : lUìiii qaidem vcterti UH 
aumaquiddémtnima campUxi,flui multo itUm 
widiffi v/dMtiir , guim Quantum mlirgram in- 
gmanm otiti intntri foii^ , qui noaiia iat , 
tpt» yàpM , & (atw unum 'S' ,& mia vi , 



tl^aiSmi : ■'Mrf }W( iVm'c ifiiKrt £UUr pdka i 
■* fx" ■i' ''<'■•'■' • fv' }iif J »« V n i^iQfiaFw 

«ft( Wl «enWMHI Iti -tsir^imi/at fM ^lua'fUM' 

JKMtAscrl ■ W[ l'i' TmJlo'm «-fMrDIBiUj'wit , (f^lW t'Tl- 
T^fiM, HMtìt'Srl flit 4« iV; Bi"; fdfijStXiu'tlf J^ni™. 

Jwi Ji' «ri rvuirmt finJifa /3Xii*™o-i . mrjJiui' J(' 



o(c)t!i io 

Amàe il vivere totumo veruna utilità non rie»' 
vs. Il Vero è, che mente hanno e£! pi» acuote^ 
che d'avvantaggiare iti) a fpefi dc'gievanetti^ 
La qual ei^a può loro agevolmente otteàert 
quell' amore , che hanno alle contefi ■ e aìli 
riffe . Perciò colerò , a cui niente mf orta à^' 
privati , e rfe" pubblici affari , ttOVoM '«fi* 
Jriacere in quejie difpute , camechì del tutto 
vuote di giovamento . Può dtmque al più conce- 
derji d'una tal maniera di pmj'arn j-crdom a' 
giovani , fAt- in ogni lofa il più fnpcrjitio , e il 
più moflruofo coflmtnw-nf: r.ppuifom . G.i.fto 
è f.rò , chrf,.n rirr.JÌ coloro , che fan t.ro;cf. 
fime d'inffgnarc ad altri , perciocché mmi ona 
accufi a chi cerca d'ingam^ar ne' contratti , 
recando torto alla giujlizia co' loro difccrf , 
ed # frattanto più gra'ui mancr.minti iorr.- 
mcttono . E in ucrità il pregiudizio , che ap- 
portan coloro, è riftretto a Jir^nicrs , e dcttr- 
' minate perfotK ^ ma quìfti fon cagione d'iiljài 
noeument» a' loro fle£t famUìari . E a tanto 
han fatto erefccre la Ukrtà ài rnunnre , che 
già ah uni vedendo il giovani: ut o , che cofloro 
Ih- tr,ip,zona , ardifcon di f-rhrre , the più di- 
gr..: !.' , tviviàtata t /:•. - i/.i dc'^ mjr.dicì , c 

Cosi fc/ìfano di perjuadere , che fé nelle cofi 
falfi ejji trovan materia di ragionare > coa- 

mag' 

(II) £iacrclc«va fon' anche ad IpKrate d'^v'er p j- 
|tia laàt t' a Oorgia I^outino , le qoali , 
PCI Eelazion di Ssnda , tùgtn da' fuoi Set- 



oC cxlti )o 

«Wt I'( ^mjxftAsiTO nV MÌA" vaS^a - <JÌ Jrf^ 



oC cxliii )o 

maTgtore ahbondan%a , e fact!ìt.i vi rr.ifciran- 
na nelk cofe iuom , ed omflc . Jo fero jon dt 
j'.i-ire , i.he non v abbia maniera f j» rtduola , 
che quella di voler col mt zao ài tali dtf orfi 
far credere , che tn lato Jìa. perizia delle etvtlt 
ebfi , quando di ciò , che promettono , a lar 
•fot fatto dt recar fUalebe dmofiraiLiOTte i. 
venta ehumque vuol mofirar (la) difapcre, e dt 
facondo Oratore fa frofejjìone. non ha da proc- 

tr,Gu dO-f^'-Ti » w. ,ilU,a , 
tndirtz.z.mo L- loro diljiite . e rcr.dcrjì m tal 
Stufa della -jo/gar geme Ki^liori . Effi pefv 
faiìm in quella manura appunto , cbe-faxsè&e 
colut , ti qiiale pref^mtfji: d elfere tlpM tekt^ 
fra gU Atktt , ftiendendo a quello jUcctoO > f» 
cut verm altro non fi deg^uiQi dt figuit/frlo . 
Qtial mat , a dir vero , tra gh uomtm M buàn 
fermo pttndirA a locare le~avwrfìtai Jt^ 0a 
c cofa evidente , cbe- fi^ofO 'a ^ttefl9-f^>^ 
corrono per debolezza d tngegno : giacché 
qmjl opere loro una fola condotta ritrovi , 
menTe dif.rih- ad ejjere e ritrovata , ed tmpa- 
rata . c (l'mfn • quand' al contrarto t commi 
Tagtan:.;;ì.ìHt , che degni fìen di fede i e vtrift- 
miu, 

<») S. PWfli «ri ì;»'".-,.! ,-n^^«y»~^^,. 

(IJ) Cic. III. ds Oi-flt. Ex eo if,fo eli canjeEÌKm faci, 
lis , r^-Mnlum fibi dli igi Oralaret de fratta- 
tifunis artihut apfetierint , qai tii fordidiarti 
qutdem re^iarim . Quii de f radico Cbie 1 Quii 
di Tkrefimacbo Cbamàasi» , dt Pratagor* Ai' 
imi a h^mr % 
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o( cxliv )o 

•'(■'. •■".ui»!' rfi . ■Sm l'ir ;i'f ■*'< $iitl3i/}il( ij 

nn Xg'}in (S9>inrl> . «i -^^ tis! ■*> i[it)ityiifiimr àìath 

w }«'f «w»( /"^t fr*' * ^"t ••e' tviif 
, . xitlunV •! mifnt i^aiém ■ « «al |i/> 

XI . vi^ gKr VH^t mmir f frt é* iwtt Itxf 

tn n(f mMv'nt ipn'Jhi y im mJ t t ' >tì if }«'■■ li rf 
tatiM 
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o{ cxlv )o 

miliffilo da molte idee , l'd offcrvaziont appt- 
na tmelli^bili hanno origini' , i- fon l ondatti ■ 
' e.tOTito pài malagevolmente riifono , qumto è 
prù tUfi^ofo il mantenere graì-ità dell' ufare 
c/niillaxioni , e dello [cherzare il decorrere 

ripfammte . Eccone un ii^ ^"-^MìlfflB^" 

A cojìorot che [celta hanno di loà^ "ÉB^^^f * 

Ma chi delle cofe Ijuone , <-d ont-flc , approvate 
dagli alni, e dtg'.i uoiuini per ■uìrtù eccdlenti 
a favellare s' i- arànco , molto kicuo ha jiotuto 
din- di ciò , che l\irj>;ommt!) ihkd.v.ì. Che non 
V opera del mi dcfì-.r.o ing-:gno il farlar degna- 
mente neir un ger., re, e ne!l' altro ; ma /e pic- 
ciale cofe più di leggieri fi ^ofhm eo' ragiona' 
menti adeguare , e per lo lontrario è difficile 
alla grandezza aggiur.gere dell'altre cofe, 
Mafjìmamente , che in que' foggetti , che per 
fi mede/imi han lufiro , è ben raro , che fi tro- 
vi co^a a dire da altri non prima detta , 
iKgUwMlit e da.fàc».tiat»^^i firmarti muttì!^ 
to ne inen Mtt tabbra. Per laffual'cofa »iói- - 
da colui, che d'Eletta {tèi) ha fcrttto, foprafuàit- 
ti altri mai han fatto pompa di ben ragiona' - 
re . Certo egli d'una tal Donna ha fatto mm» 

ziant, 

(i*) Finaimenie comincia a parlar d'Elena , iniL- 
per poco • E' quefia un Orazione piena zrp' 
.'i pa di dlgreffioni , Ora i SofiSi n'prendonfi , 

4, ora fi loda Tefeo , ora fi fcufa Paride , ora^ 

: ;t l'Atm» difènde fe fteffo . Arìfiatelt Ub. j. a 

■ HtàintÉ dice eller qiieOo Saro artifizio d'Uo- 

cnwd'sniràhttoarxicchite con «ui Egìr- 
ftdj un trtomento di fi» aatars finilc . 
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o( cttvt )o 

fmtit w ^(iìa^t. puri yif ir^m" M^»"' «1^ **t> 

mr . I," ti rf« i» •> ■»«• l'rfrf» , m -itel «> o'i.nfV 

«fH-n'u rtgi ■iit ilinùr nnat i\r'yTar , i't-iu-b. ^ n( 



o( culvi r )o 
zione t the molto Mceìknle e per la [chiatta , 
e ptr la bdle7,za, c per la gloria jt refe . Seb- 
bene an. h' egli in una ben he pisciala cofa ha 
mancato . Poiché di.ono , che proporttndo egli 
di fcrivere sliEncomj{_i^)d\Jfa, una difefa pah- 
èlkata ha piuttqfto delle cof: da efja fi^te . 
Négià m^refa è quefìa dd medcfìmo genei^' , 
e della imdefima natura « ma la farcenda^va 
tutta ali' opposto , cmvmendefi.difefa a ^ueU 
h- cofe , le quali haimo » fe-^uflebe, f^M^ 
d'cffère ingii^e , ed encomò a coloro , cbe «i^ 
qualche prerogativa fono eccellenti . Perche no» 
fcmbrì però , ch'io voglia fare ciò y che pitre è 
facilijjimo , riprendere altrui , e non far mo- 
Jira del mio , sforzirommi anch' io ài favellar- 
ne , fenza far conto delle ccfe da altri toccate. 
Sarà dunque principia del mio ragionamento H 
principio della di lei profapia . Molti per veri- 
tà furono i Semidei , che nacquir da Giove , 
ti4,4t quefia fola femmina egli credè cotraene^ 
volt di einamàrfi Badrt^-E t am egoM^ fimmo 
Infitto .egli portaffi dif 'U%/ji»^ 4'.«<tbm««^) 
tanto 

i'S) 0.111 parla dell'Orazione di Gorgia , Ma non 
è vero, ch'egli fl propom.-ffe gli Encomi d'E- 
haa^sctndo nei tao Efoidio effere coli ben 

" ' ' %t egli W' /n' xiCii Ó'isBVawir TaujM n( hy- 

" .■ ■ -ri'if '. Avrebbe pec altro ragione Ifbcraie.^ , 
. qUi|ti4a l'Orazione dì Gorgia foffo iniitolata 
- '■_' ,''Ei.fi'"l^reii~f<itr , ficcarne Ha creduto il Fa. 
' .- ~9rtipo' EìiUatb. gr. lìb. II. pag. 911. NcH'cdi- 
• ■àìpM'pttb d'Errino Oranti qaeOo il titolo 
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o<.adnti )• 

«u'nfi w^'iB H'Vm 'Elkitv lifMiK wfnfii m i 4t «i 
ieJarm . ti aiùbt MH/ur , Ì fi * t^l"« ■^'^ 
iMC , ù II n( l'm^i'ii; , aX\' l'x Tid TÌtt'fiw gj '«•* 

x«iB>.riràr , il fi» (i-i'irii>sf ic; «Aoi'hAm» idi (Sl'o ilB^ 

Wr-K , l'i' vteiSkiny ]LÌ «s^^x'"" W»" 

T&'> JU» <Fiiei'fBH> , ■ria* irt<ll».» nl\Ut 



(16) Ellfìea, M lìir di Plutarto, iif«rìrce , che già 

e(a Ttfea di cinquani' anni , dlloichè rapi 
Etena gioviiietu . Dal qual delttio però al- 
ni lo Iculann, carne d« non credetli in ao< 
ITO di quell'età, e ne accagionano U» , « 

(17) L? faccend.i perù h andaca così , come rac- 

conta P/utn-co . Egeo delìderdva Sglinolinza. 
Grimpofc unSiccidoCG d'Apollo, che s'afte- 
nelTe iia Donne prima del Ina antro ad A- 
renC' Giunto egli a Tresene, foggiamo dì 
Pìtieo , pei fecaodare il genio di qoefio , 
che Io volerà congimito ad Bua fita ficUa , 
diIbbbtiU airOi*c«l0( e p^icV dl^oU* lU^ 



o( cxlix )o 

tanto pm di giicflo ha voluto , che fojjè Elena 
onorata, quanto a lui dicdt; la forza , con etti 
tutto fotejfc il pofibile eftguire , e a qtiefla la 
ieltà concedi > (h folta è di dar legge alla 
forza medefima . Com^rcmUndo peri , che lo 
&lendore , e PtcaiBt^m Hm daHiT^liilte'^ti^- 
AUlt guerre , e M férìeM astem i ^'^/a&wMr 
«Mt fidamente i corpi loro alla divimtà fié^ 
im«re , ma conceder loro l'immortalità fZÌ4é)k: 
4Ì0 del nome , fece la vita d'Ercole tutta.Jaf. 
fervorata pei- le firagi , e pe' difafìrt , e la »S> 
tura d'Elena a-jwmììtc formò, e tak , che 
ottenerla nafct-prrì d'cgr.i parte comcff. ETe- 
fio<^6)prmu.r.un.n,:,:kttoi:^lm.:od-E^co,rn^ 
in verità da N, rr!(W,-< i y;,r.ito (17), '-j; M'ndolanon 
per an.o d'elà Jwrita , ma fuperiore ad ogn'al- 
tra nd wolto , tanto dalla belkvLa di lei fi 
lafciò vincere , comcchè a vincer altri ajptefjt^ 
to , chg , avendo ampli/Jìma Patria , e ferur^ 
finto regno, mn pensò col pojfedimento di sì ralff 
beni , che fojfè giuflo di vivere , fent.' aver coB- 
effa foggiorno . Laonde non potendo fenza vo» 
lontà di quelli , a cui era foggetta , arrivfaK 
api^e4erin^ emi'0fi^^H .^fett'^ll 
-tiri --i I > . ' aji ; . tìili iy^ .-tM'.-.m 



lai concepi IO,' l'abbandonò , laTciandole fot- 
te w groflb laffo la Spada , c i Calzaci , on- 
de iyifiajttrm Qnr/fl iiì^tri tii nr Wr yiuhit- 
lii-af kxTit. Fiatianto lumote fu fparfb da^ 
Fiiteo (Teiren fiata la Figlia daN^iiuno in- 
gnvkUu, Dìo 4a' Ttcìeaii aliai nneruo, 
I e coma tnelue dalla Gttà unsui. 



o( et )o 

ìhv'ùw s 1^ Wf<|I» »•» Al iituSiilfiititttMt* i^t''*'» 

rinite li'wrf «-«iHxrtiifon™ , >':^!ii'fi»> tf^flXai' itn» 

Ìllil)XBrmi , o'« i/> ir« iilif »'» i Wiifm 'EJi'mt 



«empio a /ipomne , troppo^nma Mtf fiioi 
-, Otitoii ■ C«i ài xhiiAuo . twt icéinnMa. 

_ . _»>o aal Dio ApoUiiu unmauuo^ 
(19) Pmlra d'ElMia . 

■<ie) Fraietli d'Elena , creduti noa mon, che que- 
, . fta , geneiati da Giove . e pe/ciò chiamali 

.U'XA'^datono Tefeo , e Piciioo tk Spaiti, e ripi-. 
une la bella Douiia , che nel Tempio di 
Diana fallava, prefero immautineiiti la fu- 
- ga . Arrivali alla Morsa in fìcuro , poiclli; 
- ■ fino a Tegea ftati erano ìiifeguiii , paiteg- 
fiiarono ira loro di cavar/! a forte chi nt^ 
aovfffi: dier martio ; e d'aUiiarfi l'un l'ai. 
' »Bo coliti' 3^ chi anquc penlUb di maleSun» 



fi( eh )9 



jw e l'aà Mia Figlia , e la rifpefla da Hai' 
/(!(i8);wie»re furandoJlTcfeo del regno diTin- 
djro (19) , u dtfprszzimdo la fona di Cafiore, 
e ài fol'u.e (10), e di Tutti i gravi pericoli, cht 
pur da Sparta gli potevan VìTììtc , nejjim conto 
facendo, per forza rapitala, adAfìdti:: d'Atti- 
ca la ronduJJè,e tanto ji maflrà grato aPiritoa 
partecipe {zi) del rapimento , che volendo egli 
fpofare la figliuola di Giove, e di Cerere, chta- 
tnatoTcfeo in compagnia (ai) per difendere all' 
inferno, dopoché qu^jh non potè altramente dif- 
fitaderlo , in faccia d'una certa , ed evidente 
dijgrazia , fi contentò d'ascompagnarvelo , fii' 
mando , nhe tal mercede a' meriti di lui fi da- 
•veffi , e alla pericolofa focietà intraprefa , di 
non ricufare qualunque eofa , che da lui ve- 
niffegli ordinata . Che fe colui , Ìl quale a tan- 
to arrivò , fojfe uno della vo.'gar gente , e da 
non apprczzarfi tra gli uomini eccellenti , non 



farebbe così chiaro, fi qu -fio difiorf^ fof piuf. 
rq/?o Encomio d'Ekna, ovvero accufa dì Tfeo. 



(i») Narra P/.iMrra , die Tefeo fu compagna a Pj- 
riloo nell.i lai Rìia Jd Epiro per ajutaclo ad 
oiEener Frotcrpina , fìglu d'Aidoneo Re de* 
Moloffi. PtomelTa l'avevi quelli » quel de' 
Sroci, che avefTe il fuo Cerbero, feruciffi.-no 
Cane abbattmo. Ma poi accorgendoli , che 



re da Cerbero , e Tcleo lenet prigione 
Quindi ha origine avnio b brolcggiacà di 
Iceb ali' infeioo . 



M 2 



valore la figlia , ma 
gli amici fe- prend.-r 




jro per , 




r guudjgiJt col 
lilla , ambidii^ 
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o( eliti ]d 
M* egli ipurwo, che tra gl' Ulufirì ^«Jfc 
n^gi alcun ^ trova di forteto» praia^,^ ,4^^ 
tri di fafert ,. ed o/tri di quaicht fimle prPf^, 
gutiva ; quefìo filo però di niente bifogrtofo f*^ 
traveremo dalla natura formato , ma d'ógnt 
forte ripieno d'acquifiata virtii . Io flimo per- 
tanto opportuno dova-mi intorno ad e(pi più 
infigameme diffondere . giudicando , cf>s mag- 
gior fcd'j faranno ffi- arquijl.irfi i lodatori 
d'I-'. ;>:■>! -i , fi mcjìreranna , che più maranigliojì 
licgl': tìttri furono gli amanti , e ammiratori 
dt'liu medcfima . Di quelle cofe certamente, cht 
a' tempi nojlri arrivarono , pojiatno 'oBeSt Mpt 
co'le nnflre private opinioni av1ii^àriffi''UjSK^ 
dizio . Non così delle antii-fx , ittHf (jam^^ 
àuopo , cbe noi andiamo d'accordo em^tè-iiltl 
firmrixgli Oratori di quell'età^ O^" k^gm 
produrre per una belltjjìma tefitmo^antaTM 
Tefeo, che nato efendo a'tempi d'Ercole «rfSilt 
wiaùìle gloria, e psri(ij) a quella dell' attfOi, 
eg/i ha di fi fiejjb lafciata . Imperciocché non 
foto egualmente nelP armi penfarono d'Ulti- 
jirarfì, ma eziandio a'' medimi ijlituti s'oppi- 
}:liarnno , all' agnazione loro ben convenienti . 
N.iti eyjino da du; Fratelli , uno da Giove , e 
l'iiitro da Nettuno , fraterne , per dir così , 
ebbero ancora le lor paljioni ; pofciachì foli * 
fra quanti fitron da prima * come atktkfi far^ 
maraao pronti a é^tnàtre Im 'ifgit imd* 
^•.JkcU m avwme * tèe Fmt» PiimR m- 

4^i} Fiutarto dice , eh' era: «nduò m piorerbia 
éutt lmi--ntnMt^Hlli-i'a.altttBrtBh. 
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0( ci IV )o 

s7i {>A*r0 mitmmittt minta -ài iinlmi!v( '. -rf 
K>> iiifMin *(wl'«itT» ^ flit j( 'Èf^iiaf mtf. 

«rMji^n, qj wiìhc «'hhc AUdc , n •I' 

w'r iXUÌtm ( ^ t.ivme icatflitt t'm^'mt Kia»Jr»-' 

Jha , li tt'w n miìfw tir a'nSi™ ftir àri HcmJiTiiti , 

Mjsi'mc t "l'i fil' l'irif»" I "t( W If«^>J' , 



(»4) Oggi Cadice , Ifola nel mare Occideniale di 

diTT^ome^pone nelle iCoU /."e iv!d" ir 

(15) Così andò la eofa , come racconta Palifata 
cap. 40. Geiiooe aveva de' giovani, e giolG 
Goni p« cufodia A' Buoi , luiii col 110- 
. un IotO) Oìm de' guati Cerbero cliiainjvafi , 
e l'allio Ora. Fu Oro in Tricaria da Ercole 
smmaeuio, prima che i Buoi ne rapiUe, c 
Cerbero di Ciro a' Buoi fe n'andò - Avido at 
fri d'averlci un uom di Alicene, ftt-aomtit 
VliAoSo, cercollo in dono ad Euri^O', e v«- 
dendofclo negato, [laSaii adunft, che den- 
. tro nna ^cionca vicino a Tenaro Tinchiu- 
Icto il Cue . Batìfteo mandò poi Ensole *m 
CKca dd Caaej <d <|lifcc k Msiaa &at- 



JiiiiiiiiÉÉu£aaglÉj 



o( clv )e> , 

contro maggiori, t piìi celebri, l'altro più «fi- 
Zi , ed uffiT-iofì a coyigimti . CoiiMudò a quel- 
lo Lar'jUv di condur vacche daEritca(^^), di 
J.Dìi.:re sliEfyirj j-wnt. di ridar {x$')Ct'rb-ra^ 
ed j TTC tali fati he , ni uie aW uir.^na fi' ieti 
/■rofirtevoH , ma tutte di ieri elj a ini Jirffà , 
E Tefio già fatto di /a.i r.igione tali giqjlri 
intraj iij.- , onde u d/ Grc.i , 0 almen di fua 
P aria }(.!]■■ g,udi>;alo n^nefaitorr, e'I Toro d^ 
Armino (i^) mandato, d'Jìriutori di quelPae- 
fi , contro del jua'e nejjtai ardiva affrctitarfì , 
fi n colla rolujìtzza ddle mani jnperando y 
di gran timore , e da grande anguria tutti 
libeì-ò della Grecia gli abitatori . E dopo età 
fattofi de'Lapiti (17) alleato, e contro i Ceti- 
tauri dì doppia natura l'efercito eeiìdaeendo, che 
trictij'ami e per la celerità ^ e p, r la forza , e 
pt-r l'ardire a qual Città davan facco , a qua- 
le ivan per darlo , a qital minareiavanlo , egli 
in guerra viactndùgli, fìiicrò loro le corna dell' 
M 4 in- 



iindo , Gnnlmente al luogo arrivi), in cui 
dicevaC , che Aaio foBle n^rcnllo j indi nclU 
Tpclonca fcendcndo menò vi.i (.crbero. Per* 
ctiì àiHeT gli ui'Oiini , eh' eUendo Ercole 
pei l« ifi:\oac» aeiì' infetno caldio « di là 
itallr il Cane . 
<i6) Vedi Plutwee nell» /"il» di Itfet. 

DclU guerra rm' L.i,mi, .'Ccnciuri vedFP4- 
Itiia. c^p. I., e Diadar. Sicul. lib. 4. Erodora 
pwITu P.'uloi-. pc r.fii , elle moli^ guerre efltii- 
dafi f.ilc d' tempi di letto , egli lina vuNe 
elTcr a patte , che di quella faila du' Lapui 
conua io' Senuuii . 
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^ì) Br> fema > che Androgco foffe per via d'infi- 
die ÌD Attica uccifo . Minoffe comro d«g>i 
AtenieC ■'armò , e molta flrage recò a quel 
popoto . Sene fdegnurono aocbe gli Dei, e 
nandaioiiD Oeiilità nelFasfe. Vcfiiw di pi» 
. un* ìnfennith negli whhìbì , • i «w^ ftsffl 
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h'^^hrhj!) LYp:Uo^ c non molto dipoi ttstiS' 
Ip. f. hìma ;oi o falla terra dijlrtiljè . A qm^ 
ti'H'i vedtyii'o condotti ad un innjìro educato 
Ci et/: {iH), nato daVafifae figlia dvlSole.gkifla 
i! fouto tributo fleila ^ftra Ci:tà, quattordici 
bainhitn, ^camg^ànMt M^^wpel tutto ai ir.j.t 
marte evìHetité t ran^^<*» e vedendogli pian- 
gire ancor ■ekAtmMfirJè tu fdep!Ò,chc pittt- 
lojlo credette di dover morire, che vergcgnofa' 
tn me vivere Arconte {i^) d'unaCittà, che pur 
fo^erìa di pagare a' nemici un così miferahi! 
tributo . Entrato egli a parte d:'.!.-i rta'Agi:- 
%io>r: . fnpn-ò di prtnia quella uai^-.ra -ni^fi 
d-mmo,{]6) V di toro, r tal rolujt.zia a>ciit.; . 
yn-iù' apìiimo ioy:i::.-nlì .iJ tm compojìo di qu:- 
fii corpi ; dipoi ifilvati bambini a' lor g(n':- 
tori refiituì , liberando la Città in tal gitìfa 
dall' empio , gravofo , e inevitahil Derno . 
Ms io dubito intanto a qual ron/ìglio appi' 
gliarmi t- Perciocché giunto alle abiterà di TV- 
Jio , e d'ejji a parlar eominciando , non ho t<y- 
Tt^gio d abbandonar rimprefà, e di paffitr fit- 
tó 

to Mìnoflc , &FeU)ODfi anche gli Dei acdie- 
taiì. Penfoiono dDii<|iie gli Auniefi di pat- 
teggiar con HinoUe quello fdaguinolo tri- 
' ' buio df lette £incit]ltì , ed alncttantt aitel- 
<' ■ •■ tt i Vdi Piatar^ yif iitrf, 

Hm «nu» 1 SigiKuI dUt^e : Iti TefmoKtl» 
. rjtntm , il K«, U MemuM . Vtdi Svida 

<!•) Del MiAottOM dice Earifid» Zìiimain Jfcf %f 
• v^te» ilft'M}-«d sbrani. Wf« fvfuVn 4 
fr>« i,-*if plf . 
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Era collui un alTaffinn di Arada, che obbligai 
va i viandanti a Uvaifi i piedi , ircnti'egll 
co' calci gli eeitava ptii crudelmente nel 
mare . Ma gli Scrittori di Magata preien- 
dnKO. che ScìroKé dè fuHe Udrò , né uonL. 
-crudele . f^T" , H 

!>, Sittmt ina» BV(a'ii 11, m'^'> GotlP/HtsrM^ 

il quale racconta , che fri Scirone da Tefio 
precipitato giù dalle pietre ; e Diaiar.Steot. 
lib. 4>, che dice il tnedefimoi afferilce di 
pià, che in qaeAe piotre, dal di lui Donie^ 
cbianuue Afewaf^ q|U tra folko di ibggloi- 
tiaitt 



e( clix )o 

to Jìlenzio la irttddtà diS:irom{ii'),e ài Ccr- 
cionif^ji), e d'altri tali,iontro dituif^ticjì .-gli 
Antagonifia, a molte, e tutte grandi r.n'jmità 
i Greci fottrajjè . Ma d'altra parte io mi [tri- 
to fuor di' termini trafportato , e temo , eòe 
fiméri ad alcuni , eh' io abbia maggior 
cura di lìti , che di quella flejfa , da me fatta 
f'gno del mio ragionare . Dunque dall' una . e 
dall' altra di qtitfle ragioni angufìiato , indite 
cofe lafcerò da f arte ingrazia di lotora , che 
rnal i-oleìiWri le fentireòbero : e V rimaninte 
froccurerò d'accennare colla maggior brevità , 
che mi fia poetile , Ora per accordar a lor 
Rustiche cofa , ed appagare irt parte me ft.-jjò , 
tmterò di non refìare al dì fotta di chi è jur 
folito invidiare , e non far conto di ciò , che 
alcun dice . Tefèo adunque moflrò fortfzza in 
qtidl' opere , nelle quali filamente fe fì^ffh a' pe- 
ricoli affoggetiò ; mvfirÒ di faper l'arte della 
guerra in quelle puznL , che unito a tutta la 
Città intraprcfe ; mcflrò divozione 'jerfo gli 



(31) Fa =Eli ' 



Dii 

~d Els.tìnc ii'Jli Iona ria Te- 
; s'h-t d.i PhMrea , e da DicdaTo 

gii.ilE nlTiiiIcc eIT<:rc li^io quello 
ii [ui , che venendo aJla Iona co- 

in fin gli uccideva. Di qui pren- 

i tBalffiii , guaKtt ali, e alla tiio-^ 



» lodai Telcu , ed £uri£co . 
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ttt\ E' nota l'iftoria della {peiiaitme ^Adaào 
conito d'Eteocie , ii quale a Polinice fratel 
Tuo nega».! In dovuta porzìon del regno , 
Vedine Diodoro Situi lib. 4 

tltì Ifatrate feUo Pawgir«o dà fpfegaaionc al 
paffo preletJte. VtnBero , die' egli , m'be t 
figliuati J^EtcoI» , t poca prima di loro Adra- 
fto, fij/w di TalM, • fi» df^K Argivi . Non- 
petmH» te'' "Oa JP»diùoiti Ttóaw oertarvia 
dop9 UfuaStu i udmri iteli uecijf fatoCad. 
«M , dalla wefirt CW«> m^fi «- 
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Dii nelltfuppliche d'Mraflo{i-0, ed^Flgliitoìi 
d'Ercole {j^).Pofciaché gli uni inbattagiin fu- 
purati avetìdo, a quelli dd Pcloponnsfo la ptr- 
dotiò : e gli altri cfi'mti fatto Cadmsa volli: ad 
onta ài' 1 ebani rcjliruire , perche fodero f'I'- 
pelliti . Mofiró tziantìio quahhe aitivi "j/r.'/'i , 
per cagitm d'efimpia prudenza non pur^: nelle 
predette cofe , ma in quelle eT-iandio , che al 
regolamento appartenevano della Patria . In- 
percìocchì offèrvando , che alcuni de Cittadini 
fianchi di fervire s'induflriavano di camandarey 
che alcuni rendevano la •aita altrui piena d'in- 
comodi, e di perigli , mentr' ej/ì vivean Jl-mpre 
in timore , e che sforzati erano di combattere 
contr' a gente nemica , e ftrarnera coli' ajttto 
de' Cittadini fìejjì , o con truppe d' altro Paifi 
contro degli fie^ Cittadini ; che di più fpeglia- 
vano i templi de' Numi, che i migliori del po- 
polo uccidevano , che diffidavano dille pcrjbne 
più familiari , e che mente più viwuan eJ]Ì 
d'animo tranquillo di giallo facejfèro i condan- 
nali a morte , fortunati all' apparenza , mx 
in realtà più d' ogn' altro dolenti , giacché più 
trijla cofa non v' ha , che vivir fcmpre in ti- 
more d'effèr uccifo da' fuoi domcjìiii, e non me- 



campafflant dilli eomimi difgrazh , recategli 
ejuto , «i lafiiaffe giacer inf^polti cakro , cbt_. 
rtjlati erari fui campo , a difpelta dell' aatìe^ 
tB«fue!uÌ'me , t delti patrie Itg^ . E i Hs,ii 
d'ÉicoIc Ilei fuggir cbi facevano dal nemica Ea- 
rilko , nulla ruranda/i dell' altre Cui , cii ma 
putfviinn rimedia dare alle loro difgraiil , J>cn- 
jireim di ritornrt alta noflrtfila ce. 



«■{I il 4 Jv^vaar'gnk; t WiHi <l 



iViW riV™*, f[ ,m*J% , fsf-i.ftir. 

W fiM'XM Tilt ;^*. .-«t ^T(«^f>N;par«|,rittjk':i^Mrff«* 
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«s dover guttràjrfi d,i Crif!odi , che da^'i tnfì- 
dtatori ; cfr'i tutto ciò ojJénj.iYìdo , r giuiicati 
co/laro non Prin:ir>i , ma piflc d.'L'a Città, rìk' 

cand'jziom d'-gli altri Cittadini , eòe ad una 
fi'T- ^'SS^ la-hidi-uano . E in primo /uo^a Ij 
difpiTfi Ottà , e in varie Vdh divif, , tuìta 
unita rmdcndo , cotanto iliiiflri , che da ijuel 
tempo fino a' dì nofiri fi mantenne la maggior 
dalla Greiia . E formatala di poi comune Pa- 
tria , liberando gìt animi del popolo dulie prt' 
mitre angftflie , jece , chi a tutti nella contept 
dàlie onorevoli Cariche aperta fojji la firad^ , 
crukndo , che in egual modo egli avrebbe lor 
fovr. fiato .fé in efercÌ2.io fi fafero mantenuti, 
come fe neghinofi rimjfii fojjcro . Di pià com- 
prendendo più foavi ejjer gli onori , che da per- 
fone d'ecceìfo merito, di quelli , che da fcrfone 
aJTòggettate derivano , tanto s'aflenne di far 
qu-iL he c'ofa ad onta de' Cittadini , che anzi 
rifolfe di ccfiitttive il popolo Padrone dilla Re- 
pubhlzca , mentr' efiì al Lontrario lai fola cre- 
di ttcro degno di comandare , beri perfitafi , che 
pili fedele, e più comune fiata farebbe la ài Ini 
monari-hia , che il popolare di lor governo. Che 
non era egli già di tal natura , che coniandaf- 
fe altrui la fatica , ed egli intanto alle deli- 
zie s'abbandonajp : ma fuoi faceva prima i pe- 
ricoli , e cagH altri tutti ne divide'ja i var^ 
raggi . E cori amato da ognuno thiufe i bei 
giorni , fenza vcdofi da -i-erum infidiato . 

per 
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per ccnfervarjì iJ principato ebbe dufpo rieai^ 
rsre a fìramere potenze , ma fcmpre ebbe d'in- 
torno fatelliti per benevolenza de' Cittadini , 
fignor del popolo per l'autorità , eguale agli 
altri per pia generofità . Tanto bramente a 
«o-nia delle leggi, e con tanta onejladc la Cit- 
tà nofira governò , che ancora un vefligio è ri- 
maflo ne' nojìri iflituti della di lui manfuetu- 
dine . Ma la virtuofa cotanto , e prudente fi- 
glia di Giove come non è forza lodare , ed ono- 
rare , e motto più eccellente de' pojleri tutti 
gi^tdicare f Pii fedcl tt-flimonio in verità no* 
abHamo , ni Giudice pojjiam trovare più adat- 
to , intorno alle prerogative d'Elma , dello 
flejjò giudizio di Tefeo , Afa perchè non fi ere- 
sìa , eòe per ifcarfinza d'encomi io me la pajfi 
con sì fatta figura , per cui abufaadomi dell» 
gloria d'un uomo filo , le lodi imprenda di lei, 
voglio altresì nelle cofe, che rimangono a dire, 
alquanto intrattenermi. Dopo la difiefa di Te- 
feo all' inferno , ritornando Ella in Ifparta , 
ed in età già pronta alle nozze , tatti que' , 
the regnavano allora , potenti nelle Città « fi 
conformarono a Ttfeo nel difiernimento dd di 
lei merito. Imperciocchì avendo eglino Ijfacolti 
di prcnderDonne conpderate le prime nelle loro 
Città , niente curandofi delle nozze in Patria, 
vennero a quefla coli' animo di fpofarla , Nè 
deliberato ancora , chi dovefjè a hi can^itm- 
gerfi , e comune efiìndo per an^o la fortuna di 
ciafchedano , ficcarne d'altra parte evidente una 
vicina guerra tra loro , tutti d'accordo fi dit- 
ti rm 
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TOtt parola di preflarfi vicendevole ajuto in ea- 
fo , che alcuno penfato avejfe di firjerchiaTe ehi 
ne fo£i giudicato degno , avvtfhndojì ognuno ài 
provvedere in tal guifa a fe ftejpi , awegnachi 
tutti , a riferva d'un foto , ingannati fo0ro da 
una privata fperanza , Nè aktm di loro andò 
lontano dal vero tntomo alla comune opimme , 
che d'efjà avevano concepita . Poiché quindi a 
non molto , inforza fui punto di belle-Lza fra 
Dee contefa , della quale fu Aleffandro fgliuol 
4i Priamo Giudice coflituito , e promettendogli 
Giunone l'impero dell' Afta tutta , la vittoria 
nelle guerre Minerva , e genere le uoztj: d'E- 
lena , come un pieno giudizio non poteva pren- 
der de corpi , abbagliato dalla prefenza di 
qudk Dive , fu obbligato ad e/Jìr Giudice de' 
doni promcjft, e a fronte d'ogn' altra cefa fcel- 
fe la dimov con Elma , no» pel diletto foto , 
che quindi ne avrebbe tratto , ancorché ciò al 
parere d'alcuni favj è una cofa di molt' altre 
più defìderahile; ma egli ebbe in animo difarjì, 
e d'tffer chiamato parente di Giove . Cosi con 
f»Jii {lezione fi perfuafe , che molto più onefto 
foffè , e confiderai/ile si fatto onore , che 'l re- 
gno d' Àfia , che i grandi Principati , che le 
potenze , le quali talvolta dagli uomini di ntf- 
fun conto fon pojjidutc; quand'al contrario ve~ 
runo de' pojìeri non avrebbe mai potato repu~ 
tarjì dfgno d'una tal Danna . B<:nsì comprtn' 
deva , che maggior bene non andrebbe potuto a' 
fuoi figlj lafciare, che apprejìar loro cagion^ 
di vantarfì , d'efjer eglino per canto paterno , 
N » e ma~ 
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e mitttmo da Giove difcefi. Coaofetvat sht fai' 
tre fortune fartbiero con celerità Jvamte , 
che la nobiltà farebbe loro ttemamnste rtma^. 
fa . fediva , che qu.fia elezione •uantaggio a 
Tutta lafiirpe recatg avrebbe, ma gli altri do- 
ni farcbbano al più durati firn all'età de' fuoi 
fglj . I fuai fcntimenti poi da nefjìaa nume 
aggiufiata a lid furono rimproverati , ancor- 
ché tra coloro , i quali full' apparenza dell» 
azioni ^ fermano, e niinte paffano avanti colf 
immaginazione air cfm delle co/è fojjèrvi alcu- 
ni , che fi facevan brffe di lui , mc^r*ndo di 
leggiirri il foco lor Jenna dalla natura delle 
maldicente , che adoperavano , Come mai per 
verità più ridevoli potean renderji , che giùdi- 
(andò i laro difccrnimenti più acuti di quell'in- 
gegno , che ad una sì alta imprefn fu da' Nu- 
mi trafccltii ? Nè già è da crcdcrfi , che fovra 
la detta contefa abbiano a qualunque del popo- 
lo dato autorità di giudicare , ma egli i ben 
tnatttfeflo , che tutt' ebbero quella follecitudine 
dì t^oggiarji ad un ottimo Giudice , che JMw 
minarono in così ardua imprefa d'avere ■ Egli 
è dunque meflieri di confidirare chi egli foffe . 
e di conofcerlo non dalla pa^on delle Dee , che 
vinte rimafero , ma dalla fedita , che tutte d'ac- 
cordo ferano del di lui giudizio . Poiché non è 
da fiupirjì , fe talora da più potenti perfine a 
torto riceve calunnie chi non peccò. Ma che un 
mortale fia a parte d'un tanto onore , quanto 
ì quello d'ejfer fatto giudice di Dee, quejìo non 
PU9 altramente , che ad un uomo di fingolf-r 
Ni (*. 
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talt'tiTo , avvenire . Io mi fiupifco pertanto , 
che a'cuno dtfapprovato abbia l'eiezioti da Ita 
fatta di vivere con quell'i Donna , in grazia 
di gi.' molti Semidei avevan voluto morire. 
O rome piuttojlo egli non farebbe flato di poco 
gìnJizio , fi vedendo le Dee tra loro in cantefa 
per la bellezza , egli la bellezza fprezxata 
aveffe , e non giudicato effer t/ut/la il maggiore 
di tutti i doni , intorno a eui comprmdevale 
si forienunte appajfìonateì E chi mai le nozze 
d'Elena non avrebbe curate, Ìl di cui rapimm- 
to catantn indignazione cagionò a' Greci, qrian' 
ta , fe tutta la Grecia deflrutta fojfe , e tanta 
ftperbia a' Barbari , quanta , fi di tutti noi 
altri fi fojjiro impadroniti . E" però affai chia- 
ro ciò , che gli uni e gli altri ebbero in mente: 
imperciocché ejjindofi per molte ingiurie feam- 
bievolmente provocati, fui rimanente fecero tre- 
gua, e guerra per quefla fola intraprefero, non 
pure per la grandezza dello fdi'gno , ma ezian- 
dio per la lunghezza del tempo , e per la mol- 
titudine degli apparati, (3 j) quale per anco non 
era avvenuta . E benché gli uni colla rsflita- 
zione d'Elena fine farebbero agevolmente libe- 
rati , egli altri non facendone fìima fareiétro 
nel rimanente del tempo feeuramente -v^iai , 
neffun di loro ciò l o.'/i- , ma quelli fpppor tarmo 
in pace di veder le Città atterrate , e facch g- 
N 4 giato 

(JI) Eicon perù , che follerò affai maggiori gli 
«rerciti di Nino, c di Scmicainide , e iHef- 
famcnie degL' llrMliiì , quai;d» tvgeiiQa^ 
d'£gtiie , 
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Fislio di Giove I e di Laodamlat in ixnrm 
BAIO da Patroclo • 
(17) VisUo dell' ABion, « lUllicdie) lettbveMt 
achille. 

(1*) Figlia di Nettuno , s di CoHce , tsconda Igf' 

Cl9) Koiio di Feioo , e Ai Tetide. ddia ni» moa- 
. . », fal)beB lacina daAmiM, m b iw Ioiib 
Smim» , dicendo » cita fii Oe^ati^ da^ 
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giatù il Paefe , prima che farne rcfiitUTione ■. 
Qutfli poi clejjèro d'invecchiare neli' altrui Ur- 
runo , e di non più vedere i lor fisU t pittttojia 
eòe abbandonandola fare alla Patria ritorno ,. 
Nè già a tanto s'accìnfiro per guerreggiare in 
favor d'AJeffandro , o di Mmilao , ma quelli 
per l'Afta tutta , qucfli per tKtta l'Ettropa y 
giudicando , che dovtmqtie il bel corpo dì lei fog- 
gurnaffe , più fortunato il Faefe fartbbir-e di~ 
wnuto . Anzi mn folamcnte i Greci , e Bar- 
bari tanto prefero per lei amore alle fatir.bc , 
e a quefla fpedizione , ma i Ntiwi fìeffi , che 
rifparmiare i loro Figlj non vollero da' eom- 
battimemi d'attorno a Troja: che fcébcn Giove 
prevedere il rio defli» di Sarpedme (ifi), l'Au- 
rora di Mcnnoiìc (57), Netnm diCigno(iS), v 
Teti d'Achille (]9), coglialtripcrògUan'tjrono, 
T unitamente alla guerra mandarongli, fliman- 
do , che più bella imprefa farebbero morendo in 
battàglia per la Figlia diGiove, che vivendo lon- 
tani da' pirieoii,c^ potevano per lei incontrar*. 
E qual ragione di farjì maraviglia del diflia de' 
Ftglj,come fe iNumi fltjfi molto maggiore,epià 
grave combattimento non avejjiro imprefo mercè 
i/i lei, che neir aùone (40) contT» de'Gigantif 
Poiché lontr' ad ef{i unitamente tutti pugnaro- 
no , e in difefa di quefia contro di fi medejìmi 
rivo!' 



Apolline , il quale in y»no la avea confì- 
gliaio di dar fine alla guerra , «juando fiava 
per vendicar la motce di AniiJoco . 
(40) Diodor. Sicul lib f. numera Tic guure faiie 
A» Giare centi' a' Sigimi, 



•( dXJMV )o 
«tn( Tf»! «■«■( "«*'e •Vrtt'fu.iBF . tóii>).">t «y»*'»' . 

/itm , Int «j l'fS't ■milKK •[■khhV.-i . »; lir •fi- 

tim ti9 ti^Jf* tk'tnuiiifat , Jis'ti niJVifSi ¥ ITI' 

Jm» , ir JunWfu»» irfic ■ *• 

fl.Xo'iUrti . rifMn'f» W «fai ■•«r , Mir Tf -iliXf ■'f- 



oC clxxv 

rivolfiro l'armi . Rettammte fertamo la 'petti- 
farono i Numi . ed io co' lor fmtimcnti /o//ò 
ragiowvolmmte il mio difcorjo ingrandire: vhe 
in verità Ella fu a parte àt moltijjima beltà * 
ia fiù venerabile, la più onorivolc, la pìà(4i) 
divina cofa del Mondo . Ed è binfaJ'c t mrepirne 
il valore : impeniocchi v' hanno affai tnfe , che 
apparifcmo à'onor più degne, [htnonqu,gli uo- 
mini,* quali a parte fono o della fortezza, o del 
ftpere, o delia gia/ìizia. Ma i» perfom, che ài 
b<t{t9Ìe affitttofcarfeggiano, nulla ritroverimo, 
che ad amarle c'inviti : ed ogni cofa. pur meri- 
ta d efere difprezzata , cht in fe midjfma idea 
di bellezza non abbia, e la viriti per qurfìo folo 
al fommo grado s'mnalsia, eh' tffa è il più Lelia 
d' qualfvuoglia ornamento . Forfè oleum potrà 
comprendere, guanto d'ogn' altro lene pTngevolt 
fia la beltà , dalla fleffa difpoftzione , ftr cui q 
ciafruno de' begli oggetti fiam tratti . Vediamo 
in realtà , che di qualunque altra cofa , che in 
ufo abbiamo , da noi folo fi cerca di confrguire 
il pcfjéffo , v'e intorno alla medefìma da -uerun' 
altra maggior paffìone i l'animo noflro agi- 
tato . Ma l'affetto alle cofe belle i nato con 
noi , e tanto ha maggior forza d'obbligar* la 
nofha volontà , quanto in fe fieffi ha la cofa 
più merito . Invidia portiamo a coloro , che o 
nel fapere , o in altre doti fono eccellenti , 
c^uanùo ogni giorno allettati non fiamo co' be- 
nefizi ' ^ fii'i/» ad amargli obbligati . Ma 
delle 

(41) Eiprcffioni, eh* meritano cuirpaiim»iiic io. 



o( ditxvi )» 

W( «Ttf^f wc ^tvv'tf tK àreeytftotjitt At^vtu arni , 





(i) Fu quindi Efferato Eccole , Luciim nel Dwt 
(ru MrrcuTit, t'I SùU fi , che Mercurio ric- 
conii al Sole d'effor egli dalla Beozia mare, 
dato Giove , che quivi urea con Alcme- 
na foggiodio . RiJponde il Sole : Ma qutfit 
cefi , 0 MiTturie , «oit li facevant al timpo di 
Saturno (giaccti qui fiati (tu'), mi mai fi fac- 
cava egli dal liiit dt Ria , ni laftiato il Citta 
tB Jth dwmiva ce, 
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àtllc helU perfme tantojìo al primo im-ontro 
amei noijìamo, e fole, quafì altri D" , r.on ti 
fiatiibiarao di venerarle , e più foavi ne fembra 
ad effe ubbidire , che ad altri dar legge ; più 
grati lor ci mqflriamo , fe molto comandano , 
cke fe per avventura nulla affatto c'impongono. 
T,aonde fe altri mai è ad alcun altra virtù con- 
fecrato , noi fiam a-uVL-zzi di matteggiarlo , c_, 
adttlator lo chiamiamo : Afa coloro , che firvona 
alta beltà mi gtudicbiamo pur effere uomini egual- 
mente gentili , che inditfiriojì . E tanta pietà , e 
Tanta cura abbiamo della bellezza^ che fe alcuno 
tra' fuoi avvenenti poffeditort il fori imprudente- 
mente mproJìituifce,più ancora fiam filiti d'in- 
giuriarlo , che non facciam per chiunque ofa fu 
gli altrui cerpi peccare . Ma chi fa confervare 
la propria avvenenza, rendendol a, qual cofa fa- 
era , da qudlunque macchia lontana , qttsfio in 
ogni tempo onoriamo , carne fe dell'intiera Otti 
fojfe egli benefattore . Ma che bifogno v'ha mai, 
eh' io mi trattenga itt accennare l'opinioni degli 
uomini ì Giove fieffo onntpoffente in altre cof^e il 
jaa potere mofirò , ma verfo la bellezza umiUa- 
tofi , non è poi fchivo di volgere intomo ad effa ■ 
gli affetti . Sembianza prefe una volta d'jinifi- 
trione (42) , per venire ad Alcmena . In pioggia 
d'oro (4ì) a Danae s'accofià ; e rijiigiò fatto 

itifLuciaKt nel DUI. ira Dori , « T«i r.icconia^, 
che Acrifio Padre di Danae , belliffima Vec- 
Eine da lei euSodiia in un lalamo di bron- 
zo, dopoché Giove le fi accoflò in pioggia 
d'oro la fece in un'acca getui; nel maie— 
uniiRmente al baio bambino • 
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nv . «unni )>r*'(Wc. ('e wtStM'nuf mUrìat mf^' 
}i . ,WTf> i n'io ^w*»-; , Alila, tM M 

-mS( ftwrtfp rf»* «e'w (fumifiiAwic nKn>Vfat fxlw*.,i)i 

ht/tuTaw , it Mi fila >m>m' *J fttm/iiftsr , Ji «f[*PH 
fX", i^'Wir, Ax' ale fiw> 9 rtffiìpiimr, i/ft» 

«■ iTCì H^35(f( . i!< 'El«" inonV). «Xt» ?xl> , iltìi «t 
1^ ». i-in ai/w' Jiilin'l'. in ìéf futn tiiwHuillt fturn 

jft , s'Uai itf (ir <Mr^ h>ti^wti t -'rtimf fi» 

% ■■■ iti 



nejiu ai «I , Ht Jksoi cwKiDnhr^ , èmfttrmra 
fetmSrt, ite captiitit'* tmn ta HiìrMut t 

fuètt tmm K<"'r#« jf^r/i> /hmlatm fi /»- 
qi.i,fijtqut ipft in elarim vrlit, & at Aqui- 
lim fiig"«i ad Nmtffit teafagit , Di qui yoÌ 
Jii^oiia, «he foSc genuaco ti famofa uovo, 
che gettato da Meicuiio in feng di Ledi^ , 
diè i>oi la nircita alla twlIifUma Siena. 
(4;) Nlcnu Mcb dice Ifitrat» detta fotaa Tom 
ixeft u Giove pei itftt Eti>o^ , cobh Im 



Cigno C44) al feno di Nemefì : Il qun-t afpettt " 
nnovMnsnte preifdendo,jt fu' mM-ito difwda{^^). 
Talché ben fempre con art. , r.on m.ii per jor- 
z« apparifcc d'aver egli Jìmishc-^oh n.nure af- 
fante. Tanto adunque , più che da noi, è prefe- 
rita la èellezza da loro , che per fino alle péc- 
' conti lorDamte fon filiti di perdonarla, fUÉltt' 
banm m volto bellezza . E molte alcuno potf^ 
iHofirare delle immortali Dee , ciré vinte fitraho 
da beltà mortale, così lontane di ciò recarfi^i 
difdoro , 0 di tenere le lor paloni celate t.-fi^ 
a gaifa d imprefe leggiadre voller piuttojìo ve- 
derle da altri ceklrate , che mejjè infilenzio . 
Ecco di ciò , che s' è detto un argomento incoi!' 
trafìalth . Molto più perfine noi ritroviamo 
fatte immortali per la k'Uezz-a , che per l'altre 
virtù tutte . delle quali r.r.to EUn.i fu ec- 
cellente, quanto ancor più d' 0^/; .lìr, .:{Yi)elilie 
avvenente l'afpetto. E per .ìii Vi'i 0 r.onjolamen-- 
te fa Ella partecipe (47) del!' immortalità , ma 

tallo Li'cian. Dial. si ,\ miT^J- 

. (46) Liiciant però fa , che Micillo dimandi al Gal' 
. Il) , [eivìtag ft)o , poi irasfb^maiPjin accel- 
' lo , fe li: cafe awenuce fpit» furono 
appunto , quali Omero le deli::«n< -E'I Gal- 
..awM. [ifpon4e , eh' E le 11 a non fu cosi bella„, 
'.7.^ iCome C penfava ; che aveva bensì la cervi- 
■ e càndida, ed alta , ma eli' era vecthia— , 
qfliÙ dell'era d'Ecuba ; che Torto , il qu.il 
e" all'eli d'Eteole.rapiialaprima 111 Arìd- 
" '"if^rcole.chegià avea amemo- 
■ ':i^'.altia votHkpi'fifo Troia. 
'— .#W.Ì,HÌ.0W»* laà_ 
' tai(tt immoEiak. 




w> .V r,- »«l.TT(i x»Jmmai»m. Il Tint S. mi- 

gtfiif m'tnit fwwXt'mnw . pimi di mSm MirAaV «- 

ifl /r Mito £*ifmimy Js* * tt—t bnawt 4i •«Xm';> 

w VI u'ia'.a MBn^irawt ai mimi ìx' ni' T »»■(• 

xi( , iS-uii'it i/nvl 'IW't li *«Tcuic /m^smr, iux ilf 
Stari' , libiti' Mwc a'prnifHt In*" • iwid^ttM ^ ^ 
S^Tij£>r|i nwi <tf •■«ile iilimpo , Im fi«'i> (fp 



(4I) QaStìTt, e Polluce , cliìamati i Gemelli , di 
euìErai'll'ff fOrmeo Kivtjtiii-ii. 10. Qutffi fin 
■ iilti Diejcari , chi quanti al fraUrtio aaiOTt^ 
tHttt gli altri f inmnina . Poiibì nè httemo al 
frimipita , ni ih altra eoft tra Iqr (ontndev^' 
a* ■ òiavi paeiò vtUndo, eb* Jì liKtJfe mune- 
ri4 dalli /ora tonttrdia , gli tmataì 1 Gamtllì, 
ti ttmnd»» gli rifofi tra gli «Drl . Delnlr&^ 
qn'iadi b «'«ciian degli Aflii , che ia no- 
moro a rfrda^ie lilplcndotto cu' Imo 
corpi nel ehio -. 



(49) reicib Omh roleodo angniaie p'P'^* 

aasioTO tn aul« a) tSo amno VIrailia ■ 
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atta potm7.a eguale a quella degli Dii ofttWflt- 
dOf ridujjè in prim» luogo all' e{fer de' Nurm-' i 
Fratelli (48) , comech'e già dal Fato raggiunti . 
Defiderando poi, che fede acquifiaffe dagliuomini 
il lor cangiamento. Tali a lor diede manifffli j,'- 
gnì d'onore, ondi foffi-ro falatc a cnìorn, i/y h' 
m>zzo a' ptricoH del mare {^^) piamciìtigU i!vej- 
firo invocati . Oltre a ciò tanto fu grata a Me- 
nelao per h fatiche, e difajlri a fuo riguardo -da 
..lui foflemttifChegià tftinta lafchiattatutta^-dt' 
. Jftpor* di Pclope, e lui medefìmo a mali irr^- 
4Ì9hilÌ già [oggiacente, non folamente a quéjìe 
calamità filtri^ , ma Dio da mortale faìén^ 

tr^ìh ■» fico ttmèitirt^, iè^dtlla fimigllm'Éi 
lui fete sì , che la ^artaita Cttth , cm^èrva- 
trice ieie anttchigme cqfe , rendife eo' fatti 
tt^hmanianza . E ben tuttavia nel diflretto di 
TerapiK in Lacoma , fanti fagrifìzj s' innata 
Zan loro co' riti patemi , non come ad Eroi , 
ma cime a due Deità fupreme . Anche al Pie- 
tà Stffìcoro (50) fece ella mofha del fuo p>re- 

O rè<. 

Sic tt Diva fattili Cyeri , 
Sì* fratrei Heien» , lucid4 /ìdera, 
fmtommqut rseat patir Sic. 
Vedi l'Idilli» di Itotiita tntilDlaio A'<'»»p><. 
(Io) Quel baon vecchio pretto DioaGrififhnvt nell' 
Or«tw> a' Ti«jmi lì fa etuSamenie beffe di 
quanto qui dice Ifatratr . Fu pet& qucit* ei- 
rote da UttreU» ammeffo i « Luciano •»■<». 
ifif. lib. !■ par che v'accon&ata , ove dice 
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Mfifttàc ( <ÌP mtmfitki «lÉXin^im irr«'i>r>, «i^Xv Wb^v 

fj/fr , ite indirà ma' < 'Ofiii f(> »(»r«5ai «SÌ 
• 1- rr*nt>nv»'»r iti' Tf<i'«., ^iiX.iu'm w> .V»*» 

^lAiTtap- , I T>'> |S.'m >;r h'ìiSlh- . f"'' 

fK ra'i « •»'" 'Ql"'t» l'x^t f"'*'r" '•' '"^ 

Tw mWir . tf{ J« m' Ji'ii» X'ef 

tifati Tfi li n7( a'AXu; TfsTs'Jni l\iintim. là 

««•i iMc .^|»> WrVai^x^ - Hi» >?■"■- 

À>iu/>M( wftTM mO^mf «A»» ult intX^t ' 

«Xiw iri npXOifWHt tir {'ìffiiittn tji. ì^tfi 'tét 

. ir in itiibt ^ _ ni wti^ jtir tf^jì^ t''«Ò«4f « ^" 

«H<*> ■>«( niiiXifat , iaf^Ttm >ilf ^Xmc '(^ 



D igìtizad"b?'^flj|^_ 
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re ) quando fid aminciar d'un' Oda , ieftemmW 
to avendo contro di lei , t'alzò in un tratto 
$riv» dej;li occhi . Ni prima per di lei grazia 



dofì di fita jventara t non ave^ con ojpojh can- 
to fanato i'errort • IXeem di più alctmi fra' ^ 
parcisiani ^Ornerò , ebt frtfimataf* a Ivi di 
notte , ordin gli diede di far menzion i colora 
ràe fitto Troja andaron per lei ealF-^àj^r 
volendo , che la lor morte più cbt i*-f^^0éB^ 
altri invidiata . E che il fiwt*- "#»Ì 
tatito leggiadro poi fBjJè , e tanto namiiiaio 
da tutti , cagione ejfere Jiato in parte l'artifi' 
■zio d'Omero , e in parte il merito di lei . Come 
pertanto capace e di prender vendetta , e di re- 
car benefizio, egli è convenevole^ che co'prcfcnti 
a lei dedicati , e co' fagrifiT.} , e in altre guif- 
o la plachi , o l'cmori , chi vuol in opere ren- 
derli Jìngolare ; che i FHofqfi tentino di qualche 
eofa predurre non indegna di sì alto fitbbjetto ; 
che a lei Jmalmente quefie primi» eot^aeri- an 
nemo dato alle lettere . Sebbene molta ^ -t^t 
quanto ho accemato è il numero delle cofe da 
mi tralajciate . Diede Elena imputfo al ritro- 
vamento dell' itrti , e alla [coperta de' Fihfofiri 
arcani ; ed a lei ^ e alla guerra Trojan:! tanti 
.vantaggi dabbiam riferire , che par f-ntiamo ; 
e da lei ragionevolmente la cagion ri.orìofcere , 
per cui di frvire a Barbari non fìam cojìretri . 
Ritroverem feni,a dubbio , che fol per fìa i 
,Gireci ^tmromt e contro di Foreflteri l'efercito 





I 



«fi HI' i*!""» ;(fi»f , l'i ftifoj;Ixrli ir m7s fiat-' 
fiottìi , «> iiX-riV*!- »■'»••■■ .Vn . li AM-»e 

3>|V> .>I.Af»t . E^ftt ti W,t • 

XlAfrWn S «wn<T » ' T"**^ pIM- • 

« !nurn"( i'us'Ei™ tisi ("V»; . 

(Ji) Drorfor» Skitra". BiUiot ìih.V. racconti, che 
Vmaa fuftunia eolle fi^ d* Eptia , poicbi 
arrfvi d LmdD di RmÌi , awcattovi da' pa'ftxi , 
fiUrieh un trmpi» « Mivfrvt,, » /a ^i(Ha Je/- 
/« Dm vi fJì^tcrh Ji-' qatga pslligrinuggìa gli 
vwrham in Linda f firlìt d'tpidtmia. L'aìtn 
tei Pé4n fafftrmu ad Argo . 
(iti Che foffe Cadow il ptimu Re di Tebe , ansi 
il piimo, che iniroduccffe nella Giecia It^ 
leiiere, lutti lo laccariiana i greci Siaiici . 
Che poi foffe Sidonio, a Fenice, eh'c il me- 
defimo , lì cava J,i' verfi di Zinedota Stoico 
addotti da Laerzio in Ztnette , c da Svida^ 
' alla voce K^Vucì, il quale ftmbra , che ma- 

lamente ne luppoii^d Zentìii l' autore • I 
ver£ fon qa^Hi : 

"fe li IllTTfa ♦•iWri , i ^òtK I >SÌ 
Xiintt »'»' » Kami» 't^Xitt wtXiia. 
(fi) TMidUtJfler. Iib.L f . 8. «^tt, <«(«l"«<'- '71 
nccgnu pur» 4t «b*^^ Cw1«,cI» vivs- 
vano ca' uuociaj , e che la mag^fK pano 
o delle lor Ifole , 



•( clxxxv )o 
tàammmi 'àt- "mas deir Afia , del tht t^ait» 
nmtatme » tei avvenne, cAe, fe prima di queW 
ttàdegm ertm fanti più infensi tra' Barbari di 
comanéan ailtOntheCìnà, eDanao (ji) dall' 
Kgitto fvggva^ Argo ,of nrtò , e regnò in Ttbf 
Ciidmo(s%)Sidoimt t fura « Caria(jì) le twfh-o 
Ifole abitarcm, e S tutto il Pélopmifo ( J4) Pe- 
lope figimol ài Tantalo attemu l'imfero ; ifofo 
lii iju.-l!a guerra cotanto la gentetupra anM- 
raggiò, che fUron da noUjfy t^te Barbari e 
grandi Cittn , e jlcrmiaato pMje . S'^titri dm- 
que con faggio conjiglio om àu^trmm^ d! Ulti' 
tirare U ma ^#ftfo . avrà» 6ltr« jHji'<éqfc- 
te , oad' £/mi ^/ttsn , fmlH fttrmmW" 
fere in lode 4i IH tl^mti , t tumt rt^m»- 
menti > 

O ! 



tJ4) Pelope, figlio di Tantalo, It di cut a^senltt- 
je fono oiiimamenie cantate da Pìndtra 
Olimf Od. l, portato avindo gran copia di 
[icchczzc dall' Afii. t'impadronì del Paefe , 
ch'ora chiaman Morca, benchì foreflie- 
to foSe, oitenne, che dal fuo nome fofft- 
chiamato Felsponnefo. Tiicidid IJhr.I. j. p, 

fSf) Ttiàdid. lib. I. S. I*. ruconia, che non libi- 
to dopo l'affai dì Tioja i Gceci poterono 
flabilir le lor fedi . Quei di Beozia fdTani' 
anni dopo l'eccidio, {cucciali fuor d'Ainc 
da'Teffali , abitarono la Cadmea. I Dorici 
ottani' aani dopo occuparono cogli Ecaclidi 
ilPcIoponoefo. E dopo lungo tempo gllAte- 
niefi maiiduon Colonie ncU' Ionia , e ia^ 
bnona patte dell' Ifole; Ci&tCha fecero qaei 
del Feloponoefo Ut Italia, e in gran part^ 
ieìÌA Sicìtfa , « in altii -uojhi ii Onoi» . 
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t'ÉPITALAMlO D' ELENA. 
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e(clxmtii > 
^EAE'NHX'EniOAAA'MIOS^ 

^T'AAIOK efiOXHTffr TOT SrPAMTSIW « 

riti'*» mtsa-rrr A>»Bf<t> a;«f«' tV"""» 



( t ) Nìhà Atto pMfiero abbiamo avuta nel . vot- 
garizEace l'EpitaUmio prefemc , che luews 
d'uuiie tono ciò > cbe abbiam irovtiio at 
• enea inrorno »d Elena . Avremmo dovuto 
in queflo volume aliresi comprendere l'Ett- 
u i'Eiirftirf»! *M.p«reffer Tragedi», eder- 
elle ne' afpettitmo una leggiadra itadusione 
dsU'crudiio FS^mtliraiaa l'ab^ian ÌV}0. 

recalo dil Resùluiti, ma , per quanto ne pa- 
rf , con poca graaia, e cen affai libertà ; in 
vc:(j Ialini da Ugm Groxia , e djl Fviiftri, 
c NI Inclcrc dal Dridmiù . 

(i) Noi» avavj vrluro PM-ro affegnat nome par- 
ticolare alle fue liriche poesie , cniatnBBi- 
dote cosi in genere «Jat , ch'c quanto dir«^ 
for(« di comfonixnrnti . Ha penfaio d'imiiarlB 
7>«ritB , facendone it diminutivo iVAAiw, 
per clTcrc i di lui canti più brevi . 

( j ) Itseritm figlio di PraffagUB , • di Filiine , co- 
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©(.clxxxix )o 
L'EPITALAMIO (i) DtfeLENA. 

IDILLIO (0 DI TEOCIUTO (i)SIRACÙSAH6ì 

Già freffo a Menelao dal Mondo crini 
Dodici Verginelle «n verde aventi 
Giacinto in fi* le chiome , alto decaro 
Del faol diSfarta,e m lor Città le prime t 
Formar^ avanti ót ttuovamente pinta - • 
Tali^ un coro ; indi co' piè concordi 
Battendo il fuoli fea^ d'Imetm iiÙ ff^ 
Tutti fonar con l'ùi^orme canto i 
PwfMV gieeaae Arrìda H") in lentt aecot^ 

" Di Tóidarù fai^t Elena atitaraf - 
Seco tra'^ltuei -flmateo cor^mnsa . - -*■■ 
. . -- ». . - Du»- • 

ni lo chiamiit di Coo , fotit per effer iungv 
■nenie viffuto in quelt' . Lo ScriiIOE 
ateo della fua Viia Tuppone , che pcimiL^ 

■ ' folTe nominato JHe/cD, indi per la foaviià de. 
"■ 'fuer verfi divini sppf llflio Ttofito . iviiaj 

però giuftaroente ne fa due auiori , come- 
cliè amendue di core pafiorali fcrìvclTero, e 
fsffflro Siciliani. Certo ì, che il nollro Tre- 
-'■ c*itit non ebbe l'eguale in ti £airo geoete di 
' ponia , roperàio'avendò i pei gìu^aio co- 

■ ■ . itiunttfiVftVf» medefimo. Viveva egli oell' 
f .- ' Olimpiade CXXX. a" tempi d*Atato , e di 

■ Callimaco, legnamé in Eeiito TolomiBeo 
FlUdelfo , e ^ ScaoLiro di Filippidai ^ 
d'Afciep'iade Samio Poeti. 
(4"> Er.ino appunto te Verginelle della Spoft com- 
' pagfie, che fulla feraprìiiclpalmeate flmct- 
levano a gridale ininm, come abbittmo da 
• ■ fhiàaro Od. in. n>. 
{ J } VcMlao , fniel nfUoie (PAgvnvnijotK , 
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exc\ 
o( cimi )o 
l^anfu; , dicean , tu c»ro Spofo , al primo 

•}ipalar de l'ombre ifli a cercar le pittme ? 
Cheì Torfe lafianciie2.za, il firmo, i^ vino ^ ^ 
Refe t'avean le tue gimechia gravi ? 
T« fai , fe fazio di vegliar mai fùjh , -, 
Dovevi gli occìn fatoUar di fonno ; 
Ma lafciar , che la Vergine a diporto •^\.: 
St^ cmFaìtre yerghieile accanto ..r^^.y.- 
De la ^ntra Madre-, ir^,cèe i'-'^k^^. -ri- 
Chiara firgtJR.. IHmattm,, di fera i . 
Ora y eioi a'ama'in arnia , o Meneliò, ' 
Quefiafarà , sì quefla ognat Tudfpofa : 
O Spofo fortunato , attor chi a Snartn, 

' Soggiorno d'altri Eroi , per l'alte boiw 
GiungejH , allor ti jlarnutò ((5) d'inconTTO 
Alcun per fauflo augurio . Avrai tu filo 
Suocero Giove , di Saturno i! figlia , 
Tra' Semidei . Sotto i mcdefmi lini 
Quella Figlia di Giove a te fin venne , 
Aguale a eui no» v'ha tra l'altre Acher : 
Doma,fhe calchi il fitol.tìran prole affetti^ 
S^uando fla pari a lì gran Madre il p'tr^^ ■ 
Noi già nel corfo y e ve l'età compag^-,^_^^_^y 
Unte ognora con leipr^ a' /«««ri ^7) 

'DelfàmeEurota,a ama^wmì nMajfftn" 

yol- 

v infoimi dtl Dtmei'io cantra l'Huttm i $) 

<7) Era ufanaa de' Greci , initod«»a anch» pref- 
Io a.' Romani , d'unge rG Tpcfre vohc i corpi, 
c di lavailègli eziandio . Nè lant? Sm^, 
vai) queSo ne' caldi bagni domeAici , qson-. 
to Coll'acqua del mare , e deatta i fiumi • 
Molli cfempj fi trovano pceflò d'OmwTi-, ti** 
qaali vìsn a propolìio quel *' N«»riis«fc* 
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ni'«t», Jis/a'Xi. ai' àil'ìr'fl"' 'ff^t 'l'tft 

Oi-' f"' ij>a(ii» r/t »V/r<™ tóp Ufi*»»» t/ 

=a »«»d, iJ xi^m«t Ufi, fa'' •'«l'Tit "FA' 
'e V/w « A . 

DoMkI J 'EX/'" fWn'""» A )*i*»4iBil 

' Oltìfi. VI. , che coir altre compagne enti* 
■ rtf fiume a lavarfl . Non era dunque ciò 
a. eli nomini foti ma ancor tn^ 



* te dònne . fis9«f ■! "r- Ì77'^ », aSfe- 

Cdue raKionit per cui fli fi nafno latfOri 



t Si Erano t^ì Itf credito ippreff» a* Qtea i Ca- 
*^ valli ^ Tefliglia , e fiimi &Mno. in quel 

paefe i CsMaud, che Coralli donMiono. e 

vi Diomuan Ini doifo • 



e( ebre 1 1 1 )o 
Volte fepnta Verginelk , e tutte 
Giovani Dorme , al parinoti fe tratte ■ t 
D'Eletta Jìam , noi tutte nt nolto abbìam .. 
Akm difetto . Quat nafcente jétrora , . % 
Che ceder fa la veneranda Notte , , . _ . 
A rapparir de la Stagion più chiara , , _ 
Che V veTBO fgotnbra ; entro di noi fplenìeva 
H'impareggiabil Doma, alterit, egrm^\ 
E qual l'alza ne' campi il folco, e ^h '" 
E' il Cipreffo ne rorta , a iw iw/ nw/Ò 
Telaio (8) corridor 1 fhgio « Scarta 
La di guance rofate Elena accrefce , 
Non v' è chi tali fui panier dipinga . 
Opre, guani' Ella, o chi più taglj aceort'»' 
Da le lunghe forchette in fu i' indufìre 
Tela lo fiume col fùfcel tefjìtto : 
Chi toccar fappia al par di lei la cetra,. 
O cantar vuol Diana , ovvcr la d'ampio 
Petto Minerva : ogni Amorin fra gli •ecir 
DElena fiede . O bella , o graziofa 
■ Vergine ! Ah tu più vergine non fei . 
ÌV« verremo ti maitin , verremo al corfò, 
E a le foglie de' prati a farne ferti 
Dolce-odorofì . e avrem di Te memoriar 
Elena , come le lattanti agtielle , 
Che a la poppa materna ognor fm tratte ; 
Noi prima un ferto col crefemto in terra 
Loto (9) intrecciando ^ Te^farem, cHe^ 



{9) Leto i im'tTta , dice Svida, d'eder liavt, tte^ 
aitimi cbimwMi Myrtlot» . Onoro la boriÌol. 
tea l'orbe Ia9iina,clie lec* piiMre agli 
Sd. E' ancha maplanu inAfftka di fcut- 
ti ^ deki, du 1^ Fotcfiiui fi «Udiate l<u. 



C VLlV 

o( obccur )o 

rf^'/ftlfi» *■ iV pk»^ 'mftf^fliù ( J{ VisiaV Iti ' 

■A. }«."■) i.irgfr' , Tijii fi' • 'E)i'«i( «Olii ^ùli 

A«-mi flit liU Acw MBfSTfaim . _ 

Kù fjflfit,^ »(.'( ■'"^ f""" , , . Jl 

Ni:-ui&<. xIfi^c i-, {(if, Tfàvc <j<»tj( 

■Ji^ m^bJ-it!! t^ifiii iifreij;» tnfiit. 



Fatela. reTQÌ(> l 'compagni d'UlilTe mado- 
ì;1i ìq pas$ éUtl4ti . non volCFtuiO per 
»kun tiìudo alla lur Patria toinare.Coti £»• 
voleggN OmtniOdifi. g. Loto£igi fi cliiatnavaa 
c.iloiQ , cliL unicamente dì quefli- fru (ti vIfo»' 
, dj cui Ile formavano anche il vino. 
liMiio jc/ii iiell.i fpiaggia de' Qiniiuii, 
licoiiJti En.liiin iib. 4. , che affoniiglia 

1^7.1 di ijUL'ilt flutti a un lentilca , 
l.i (Inlce??.! n qut' delle palme . 
-<I0) Q, auro clf^ndi) , ohm al comune , i dialetti 
più nobili, e più u(.\(i tra" Greci , vai a_. 
àie* rAiiivrt, l'Ionico, l'Eolico, e*l Oori- 
. ■ . CO} in quclt' ultimo fciiveva tl'otdiparia 
XcQciiio , c alcuna volta nell' ionico . Eia 
*g*rò il Dorico a' àtei tempi gik lifarmau) , 
c ici'u giù guicc f/a, in ■tiÀtaimnf • 



Sovr' MB ombTofo Platano fo{peJi . 

Noi fpargerem le prime a gocci» a goccià 

Sotto il Platano ombrofi umido unguento 

Aà onor tuo fuor d'm argenteo vàfi » 

Tai note fcriverem fu la corteciÀa 

In Dorica (io) favdla , a^mch'e lette 

Sten da chi pajfa : A me Ji due rifpctto , 

Che d'Elena fon pianta , O Spofa , ad ito , 

Addio, tu, che laFigli.i hai del granGioue. 

Latona a vtìi conceda illuflre prole , 

LatonM de la prole alma Nutrice . 

Tra Voi Ciprigna infpiri un pari affetto. 

La Dea Ciprigna : Giove fleffo , Gieve ■ 

Di Saturno il figliuol , dono a Voi faccia 

D'immortali ricchezze, acciò che fempre 

PaJJtno in avvenir da genero/i 

A generofi Eroi . Scenda col fanno 

Un reciproco amor ne' voflri pt-Tti , 

Ed un' ardente brama. E in fu l'Atirors 

Poi vi fovvenga di lafciar le piume : 

Che a buon matti» ritornerem noi pure. 

Quando il primo Cantar dal proprio letto 

La ben pennuta fua cervice alitando 

Sciorrà fua voce . Or ti rallegra intanto 

Imtm-, (il) 0 Imeneoper qttefle nozze . 

FINE. 



(Il) Qu«fia era la folìu cantilenai ci» tra l'alitc 
craimonie aellc mese l'u&va . Fciciò Ctr 
tuUo nclI'EpitaUmio , che fece per l'amica 
Uaalio zipeie anch' egli ù.di &equeMe ^uo' 
reri 
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